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ECCELLENZA 

Don Membriano Limoni. 

Conte di Culagna » 

Marchete di Chiapperò , 
e di Ficalie » 

dell* Accademia de 3 Filotani , 

Dottore d'Ambe le leggi , 

&c. &c, &c. 

ECCELLENZA. 

\^ U E S TA prima Edizione 
di facezie in frofa , e rimate , 



i) EPISTOLA 

a chi potevaft meglio raccoman- 
dare che all' E. V. degnifjìmp fuc* 
cejfore del rinomato Come di Culo* 
gna > di cui fi fa in effe onorata 
ricordanza ì II mondo fa che in 
voi fono epilogati , ma molto più 
luminofi , tutti que pregi ì c he lo 
refero fra mortali sì chiaro. Ivoftri 
frequenti viaggi nel Poftione ed 
Antipojitone , avendovi fatto co~ 
nofcere tutte le vaghezze del globo 
terraqueo y e le maraviglie d ambo 
gli emisferi y vi hanno refi , per 
così dire, il Dragomano della mar- 
Are Natura , ed il timone della 
barcaccia umana. L y ajjidua letta- 



DEDICATORIA, iij 

ra di parecchi anni > vi ha poi tal- 
mente ornato f ingegno , ed affitti- 
gliata la memoria , che lanciando 
alla sfuggita un foìo /guardo fo- 
fra il frontifpizio , potete , fenza 
ingannarvi, limitare il prezzo dun 
opera y per nuova, o vecchia, evo- 
hmtnofa che Jia , quando anche 
non ne abbiate mai per t addietro 
udito ragionare. Voi dunque pia 
d ogni altro ejjendo in grado di 
ajfaporare la melltflua dolcezza di 
quefie facezie , degnatevi con la 
vojlra pellegrina urbanità y acco- 
glierle } protèggerle , e ri/guardarle 
come uri alterato del mio zelo , e 



ìvEpist. dedicai; 

permettete che* inchinandomivi prò- 
fondamente , mi ritiri, come face- 
vano i Mejficani davanti al Gran 
Motezuma > fenza voltarvi UfpaU 
le , e mi raffegni 
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Umiliflìmo devotiifimo 
Servitore» 

CONNIFILO RUGIPENO. 
IL 



IL GAZZETTINO 

DI GIROLAMO GIGLI 
S A N E S E. 

■ ■ ' -» 

LEU ERA 

De l Re iella China al Papa 9 Inter- 

pettata dal Padre Segretario deW 

Indie della Compagnia di Gesù. 

J\ Voi Benedetto (opra i Benedetti 9 
Padre ed Imperator Grande de 9 Pontefici 
e Pallori Criftiani , Difpenfatore dell'Olio 
dei Re* d'Europa Clemente XX» 

Il favorito Amico di Dio Gionata VII» 
potentiflimo fopra i potenriflìmi della ter- 
ra , altiffìmo fopra gli attillimi fotto il So* 
le , e la Luna > che fiéde nella Tedia di 
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* IL GAZZETTINO 

fmeraldo della Cina fopra cento (caglion^ 
d' px.o ad interpetrare la lingua di Dio r a. 
tutti i dìfcendenti fedeli d'Adamo , e che 
dà loro la vita e la morte in cento quindici 
Regni edin cento tettante Ifole, rcrive coir 
la penna bianca dello ftruzzo vergine > e 
manda falute , ed accrescimento di vecr 

Effondo arrivato il tempo, in cui il fiore 
della noftra Real gioventù deve maturare 
i frutti della noftra vecchiezza , e con- 
fortar* <con quelli il defiderio de* popoli 
noftri devoti , e propagare il feme di quel- 
la pianta che deve proteggerli , abbiamo 
ftabiizt'o accompagnarci con una eccella 
amorofa Vergine allattata alle mammelle 
dèlia Leonella forte , 'e dell' Agnella man* 
{Vièta. Perciò fedendoci fiato figurato il 
Voftto popolo Europeo Romano per Padre 
di Donne invitte e cade > allunghiamo la 
tjoftra potente mano a ftringere una dj 
loro,^ quella farà una voftra Nipote, o 
Nipote di qualche altro gran Sacerdote 
JLatinò) che fia guardato dall' occhio diritto 



' DEL GIGLI ' » 
H Oio. Sarà feminata in Lei l'autorità di 
Sanala fecondità di Rachele , la fedeltà di 
fi&er* eia fapienza di Saba* La vogliania 
coli' occhio della Colomba che guardi il 
Cielo, e la Terra ; colla bocca della Con* 
«biglia, che fi pafce della rugiada della 
mattina* La Tua età non paffi i dugento 
«orfi della Luna , e la Tua natura fia alta 
-quanto la fpiga del grano verde , e la gro£- 
ib&za fia quanto il manipolo del grano 
iecco. 

- Noi la manderemo a veflire per i noftri 
Mandarini Ambafciatori i quali la condur- 
ranno a noi , e noi l'incontreremo alla 
Ttva del fiume grande , facendola falire 
**el noftro cocchio/^EUa potrà appreffò da 
noi adorare il fuo Dio infieme con venti- 
quattro Ancelle a fua elezione , e potrà 
"cantar con* lóro come la Tortora la Pri*- 
mavera. Sodisfacendo voi Padre , ed anat- 
ro noftro a quefta noftra brama, farete ca- 
gione di unire in perpetua amiftà cotefli 
Toftri Regni di Europa al noftro domi- 
'naate Impero , e fi abbracceranno le noft 

A ij 



* IL GAZZETTINO 
tre Leggi come l'Edera abbraccia la piatì* 
ta , e noi medefimi fpargeremo del noftrò 
Teme Reale in codette provincie 9 rifcal» 
dando i letti de'voftri Principi col fuoco 
amorofo delle noftre Amazoni , d'alcune 
delle quali i nofiri Mandarini vi porteranr 
no le foraiglianze dipinte. Vi confortiamo 
tenere in pace le due buone Religiofe far 
miglie de* Miffionari neri figlioli d'Igna- 
zio 9 e de* bianchi e neri figlioli di Dome- 
nico , il cui configlio delti uni , e delti al- 
tri ci ferve di (corta , come appunto fa il 
lume d' olio che fi getta nel mare. Ab- 
bracciandovi intanto dal nofiro trono , vi 
dichiariamo nofiro congiunto , e confeder 
rato > ed ordiniamo che fia fegnato quello 
foglio col nofiro figlilo Imperiale. 

Dalla noflra Città Capo del Mondo, jl 
•quinto giorno della terza Lunazione > l'anr 
co del nofiro Imperio IX» 

Dice Tlnterpetre , che il trattamentp 
-che fi fa al Papa fecondo lo ftile Cinefe è 
eccedentiflìmo , perchè colla penna bian- 
ca dello ftruizo vergine non ferire f$ non 
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lèi preghiere a Dio * e fcrivendo ultima* 
diente al Re di Francia > fcrifle cella pen* 
ut di Pavone. • 



Mta^MbM^onW 1 



Roma 6 Ottobte ijtié • 

J\Vè n d o l'accennato Gionata fettìmo 
fmperator della Cina dato così bel faggio 
del Tuo fapere , ed erudizione nella con- 
fluita lettera » ban penfato bene quefti 
Signori Arcadi di acclamarlo nel loro 
numero. Perciò martedì paflato , al Tuono 
di tutti i pifferi di Roma , e delle campa- 
gne circonvicine fu descritto nel ruolo 
dell' Arcadia., e doppo eflfeffi variamente 
penfato (opra il nome che doveffe darfegli 
fu {{abilito elle egli fi chiamafte il Paftot 
Confuciano* Si pensò in appreflò ad afleg* 
narli la manfione r e trovando/! nella To- 
pografia d'Arcadia non v* eflère ne Prato » 
ne Monte ebe affegnato non fofle , fa pro- 
pongo che fi diftinguefie dagli altri cotfì 
gran Monarca, dandoli una poffeffione più 

A iij 



% IL GAZZETTINO 

luminofa e più alta che fi potette. PercSf 
parve bene destinarli la iùa mahfione nel 
Zodiaco fra le cafe pastorali del Montone 
p del Capro come più fofle piaciuto a fua 
Maeftà Confuciana. Fu poi avvertito » che 
ne, predò al Mintone, ne fereflò al Capro 
foflè manfione troppo decorofa per un Real 
Paftore , che vuol prendere moglie j on- 
de fu in quello , fatto il ditata. Egli i 
però vero , che può quella adunanza fpc-» 
rare. ogni gran vantàggio da quella ammi£ 
fione , efTendo Gionata fettimo amiciffimc? 
d' ogni' letteratura , e particolarmente dél tt 
le buone Lettere Tofcane così fcrupoloftf 
offervatore , che ha bandito da tutti i fiioi 
felicitimi flati V ufo dell' H-. a fegno che 
fia oggidì più pericolo*?) irt tutto qoel 
vafliffimo Regno V aver ttn ; H 4 in qualche 
fcrittura domenica , che tener le pillole 
corte. Anzi dicefi in queftó proposto chd 
gli fleffi Padri Gefuid Tono fiati forzati 
a cafiare detta Lettera dalla loro Arma 
del nome di Dio , e che perciò fi terrà una 
Congregazione Provinciale ad effetto <U 
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fcftitulre gualche altra carattere iteir Ar- 
ma fteffadella Compagnia fecondo il buoo 
guflo di fita Maeftà GionateflTa. 

Per fodisfare alle rkhiefie dello fleflb 
Monarca fi è flabiiifo mandare in queir 
Imperio un nuovo Milionario munito di 
tutte le autorità 5 é quefU farà Fri Dam tor- 
no ( i ) da Terra Rotta di S. Fraace&o a 
Ripa, Uomo di zelo indefefiò * e di. efpe- 
fimentata prudenza * ai quale, perchè non 
tpoffiede la Lingua Cinefe, è fiata conceduta 
licenza di apprenderla da una cena fpirt- 
-rata che paria in tutti ì f linguaggi dèi 
Mondo , e che canta aU' improvvido an- 
cora in poefia Giapponefca ; ma perchè 
debo Padre Fri Damiana i*. quella par- 
ate ha il capo un poco durò » e difficile 
mente apprende a coniugare i verbi Cine- 
fi » la fpiritau lo fruita fpeffo cqI Tuo cor- 
rione. 

. In qpefko Collegio Bergamasco £,è fta- 
^erto a giorni paflati un povero femin*- 

( z ) Fra Damiano.) è nome finto. .• . > ; 

Aiv 



■* IL GAZZETTINO 

rifta nominato > il Signor C+nte di Caftrs 
Vincdflro ( x) morficato dalla Tarantola» 
e perciò è neceifitato a ballare per tre gior- ! 

ni , e tre notti lènza ripofo. Vi erano ac- 
cori! molti Signori Romani per ballar fe- 
ce , ma vietando l'inftituto del Collegio 
che i Seminarili tocchino- la mano ad al- ■ 

cuno , han voluto i Padri Direttori fteflì 
ballar foli Tempre con lui , tanto che il 
Padre fuperiore, non efTendofi attenuto dal , 

fare quello grande atto di carità , benché j 

molto vecchio , e gottofo , fi è pofto in ! 

letto per mal di Punta , non avendo avver- | 

tito di cavarli la camicia al fine della 
danza* ì 

Un Letterato di quefla Corte intimò a 
giorni pattati di far fentire in fua cafa una 
Accademia (opra la canonizazione , ed e& 
fendo flato altre volte foKto a tediare con 
lunghi componimenti , afficurò gli invid- 
iati , che quella volta farebbe fiata hupiù 
corta Accademia che fi fofle fentita in It*- 

%— — I » H ill— ■■ H » 

( 2 ) Conte di Viocaftro , è acme finto. 



DEL GIGLI. * 

Ila da cento anni in qua. Venuta dunque il 
giorno » e congregato l'erudito confenV» 
égli cominciò e finì l'Accademia con 
quefio dittico ; 

Ctntis Avelline Andreas , CatharinOr Bo- t 
noni* 9 
Cantalicum Felix gloria , Bofco Pius($)i 

Ma il pia curiofo fi è , che egli divife 
l'Accademia in due parti, mandando fuo* 
ra il rinfrefco doppo il verfo efametro , e 
finito il rinfrefco recitò il pentametro , e 
licenziò gli Uditori. Savio avvedimento ih 
vero per chi vuol preparare in quello fecolo 
divertimenti Latini agli ftudiofi de 9 giorni 
tioftri. 

* Coli* occafione de* rilarcimenti che fi 
Canno alia Rotonda è convenuto mutar 
luogo al fepolcro del celebre Rairaelloi 
e però difumarlo ancora , e trasferire il 
ficco cadavere in fagreftia , dove concorfe 
^— — — i ' i ' ————— 

( 3 ) Il dittico fa veramente facto da un Prelsor 
di Prato» 
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grair panetti Roma per curiafità di vèàe& 

le lèmbànze di quel gran Pittore prefip 

che tutte incorrotte, quafi che la natimi 

migliorata da lui rieir invenzione di tante 

nobili idee, abbia fatto per lui derogare 

alle Leggi universali della morte. È veftw 

to il cadavere, d' una Toga pellicciata di 

Icariano , con un cingolo verde preziofo 

% cintura > e folo trovata sfrondata la co-* 

Iona con cui fu fepoho ; fe li Cono trovati 

fimo il capo i Cartoni da lui preparati per 

ìp, Cupola della Rotonda fteffa, dei quali il 

y alari non ha fatto menzione , ed un ma** 

fco di Pennelli in mano ,> i< quali dicefi j fi 

^rapporteranno fieli* Accademia del Gaafe 

pidoglio per conservarli in quel Mufeo. \ 

- Cùriofe cofa in quefio fatto è accaduta * 

cioè che molte dotine dei popolo baffi* 

fono volute entrare a vedere, e fra F altre 

alcune Donne gravide toccandoti al corpo 

del gran Pittore , fi raccomandavano, che 

facefle loro concepire Bambino di huoa 

contorno , e dileguo in tutte le membra , 

tanto che un manigoldo Cieco Birbante 
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àkcortofi della fuperftizione di qucUrfcm- 
pKci flava questuando alla portai , e caa* 
-landò : • 

Vi dirò 1* oraiìoR del gran Pennello, 
Perchè vi fàccia' fare il figlio bello» 

Dicono i più informati che nella traiti 
zione al nuovo fepolcro fi farà qualche* &- 
lenne fefla luterana * della quale -fi dar} 
avvilo a fuo tempo. 

- Girano per Roma molte copie della rc>- 
-iazione venuta di Spagna delle fede fatte 
il giorno natalizio di £L JLuigi nei darfì la 
fpada al Prineipe d' Afluria , Caccie del 
Toro » e Tornei , e diverfi magnifici gtuo» 
-chi Reali. Furono armati (ùcceffivamente 
«dal Principe $ oo. Giovanetti efhanei Ca- 
detti del graJt dato, ed altre 500. collane 
£ fono .mandate a Parigi, altre 5 pò* al Re 
d'Inghilterra, altre 500. ài popoli d' Ita- 
lia per ordinare una nobil milizia di Giova- 
netti , i quali dovranno amrnaeftrarfi nel- 
ia difcipKna militare ad effetto d' andare 
no giorno alla conquida, di Gerusalemme 
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Segno d' antica ragione della Corona ti& 
Spagna* A quello fine fi concedono dalla 
Giunta diverti Diplomi con titoli ed in- 
vertii re di varj luoghi della Paleflina , e 
qui in Róma fono flati già invertiti due Prin- 
cipini , uno del Ducato di Gerico , e 1' al- 
*ro del Marefciallato della Valle di Giófa- 
fat» Ma pure fi vede trasparire in quello 
.gran penderò di pietà e di tenerezza 
qualche idea del gran contegno Spagnola» 
-e a quefto proposto d legge ^ che alìtfa- 
refciallo della Valle di Giofafat fi dà in> 
cumbenza di mettere a fila tutta l'umanità, 
nel giorno finale « e porrle' primi fqua- 
droni la nazione Spagnola/ 

Sentendoti che *nell* Ifale natanti Tibutv 
tine. fiati {coperta certa fetta che nega la 
Dottrina » e le Tradizioni del Padre La- 
derchi (4 ) * fi è portato il mede/imo coli 
-» farvi una miffione. 



( 4 ) li Padre Laderchi della Congregazione dell* 
Oratorio nacque in Faenza , dove fattofi Filippino, 
cominciò ad affettare uba falsa lanuta, fpaccian- 
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. Già che la Libreria di Ca&oatta è or- 
mai incapace di più volumi , fi è aperta 

dofi favorirò dilli -Madonna Samiifima, ed aggra- 
dato da Dio delle /acre (limate ; onde fu più voice* 
veduto n/cire per la Città in Berrettino bianco » 
gnatico , moftrancjo bruciare d'amor di Dio. EglJ 
capitò poi in Roma , e fi trovò in neceffità d'im- 
parare la Grammatica, ? il che fece ritiratoti a S. Sa* . 
bina fotto la direttone d'un Francete* Ufcfco dalle 
Scuola t'impegnò a comporre la Vita di 8. Pier 
Damiano ed -a protegger la daufà dell 4 Officio di 
S. Creaci , eflèndo efliAito dal Conte Fede ed ani* 
usato con promcfTe di Vefcpvad j , e Prelature , ne} 
che fare incontrò 1' amicizia , ò T invidia di tutti 
ì Letterati, ed ufeirono contro di lui le famofé 
Nughe Laderchi'ane , che lo pofero alla Berlina di 
tutto il Mondo. Convenne perciò ai Filippini riti-* 
farlo ad una loro Badia di S. Maria io Venere nel 
•JUgHQ , dove diede legno di molta fuperbia, e #ol- 
tevtz , Imperciocché marciava con le Guardie. Oap 
de dai fuperiori fu pretto richiamato a Roma , e 
quivi fegeltò a ilare fotto la protezione del detto 
Conte Fede , non Tenia fuo gran coito , impcr- 
5ciocchè dicono lo regalale di coatmovo , e che 
■perciò io Faciiu» vendete alcune Pofti&pjii 4tf 
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nuovamente la «uova fabbrica di aggnm-« 
$bl > -e giovedì mattina principiarono i fon* 
damenti con . ^ar ti colar fcleniiìtsi Li ti fe rà*? 
ria » poiché cento Arcadi vi flavano a 
Ipegner la Calcina 9 ed il gran Biblioteca- 
fio di Lipfia, che qui fi trova di pafiàggio» 
gettò nel fondo per prima lapida la Somma 
di S. Tommalb , proporzionato foflegno 
in tutte le macchine della faenza Dome* 
lucana. Doppo quefto fu data un* (bienne 
colazione a tutti i Letterati * ed in luogo 
di tovaglie furono apparecchiate le Ta- 
vole con tanti Libri fcioltl , tra i quali al- 
cuni ne recarono talmente macchiati che 
non fi poflòno più leggere , e forfè fono 
de' migliori, che ultimamente fiano Tenuti 
d'Olanda , compofii da quei belli ingegni. 
Tra i prà guadi fi dice che fiano gP infra- 
Icrittl ; 'v 

, . Inter pr età tic nes adLegem. . . 

. Quello per quanto fi può comprendere 
fretta delle Leggi , e limitazione d' e&hir 
4crc dai Teatri Carnevalefchi de' Collegi 
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l perfimaggi di femmine , benché pie 
eroiche 9 come V Emlofie , le Fnlvie , 
fenili ,c fi ailègnaiio Je mifiire delle gon* 
nelle che non paflìno la mezza gamba, e 
lafinittura delle (cuffie, e mezzi berretti» 
ni 9 e perciò chiamanfi dall' amore gon* 
nelle , e feuffie Ermafrodite. Akro per ore 
non fi dijiingue in quefio esemplare. 

Ad un 9 altro Libro macchiato ed imbro- 
dolato da qualche Letterato troppo ghiotte 
fi feorgeva queflo titolo : La Scala fan- 
nia delt Ipocrisìa perla quale i Bacchettoni 
ingannatori fagUono da una Carica alC al' 
tra in ginocchioni. Oh che peccato , che 
quello Libro non fi pofla leggere ! Ma bi- 
sognerà commetterne di molte balle in 
Olanda. 

Un* altro più curiofo de* precedenti , e 
forfè £ieno di più fenfi fignificanti , aveva 
quefto frontelpizio : Lettere di diverfe Sta- 
tue Romane a diverfe Statue Forefticre \ Par- 
te prima -contenente te Lettere delti fhatue 
delle Beftie. Ma perchè in queflo Libra 
non cadde vivanda tanto brodofa 9 fu raot 



IT» ILT5AZ2ETTINO 

colta qualche colà del medefimo ; ed a me 
è capitato in mano un principio di lette-* 
ra del Cavallo di bronzo di Campidoglio 
alla famofa Mula di marmo , che ftà nel 
cortile del palazzo de* Pitti di Firenze in 
memoria di aver fervko a condurre tutti i 
materiali ferviti a quel gran palagio , e 
fotto U depofito della quale fia (bruto : 

Unicum , laptits , & marmw, tipi* ? cor 
ìumnas 
Vexlt 9 conduxit y tr^xlt y & ijia puliti 

Il principio della lettera, è quello jì 

Noi Ce&reo «ava! Capitolino , 
-General de* Cavalli trionfanti , 
pi Bucefàl nipote confobrino. 

r £overoato a fien-Greco , e ceci infranti » 
Abbeverato in acqua di Nocera, 
Ferrato d'oro a chiodi di diamanti. 

- . A voi molto onoranda Lettighiera , 
•\ Beftia da donne' gravide e Piovani , 
^ - $ ljifi)gnan4o beftia Couyettiera: 

Mandiam 
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Mandiam fallire , -e il Ciel preghiam da' Cani 
+ Vi fcampi moru > che viva lappiamo 
Ve li fate co', calci ftar lontani» 

Con la preferite vi legittimiamo 
In virtù di diploma imperiale , 
« E l' A/in voftro Padre addottoriamo» 

E voftra madre Cavalla {leale 

Del raglio amafcte più che, del nitrito, 
£ nemica del coito naturale : *> \ 

'ABilióam , quand' abbia il cuor pentito , 
A ftar fra la Vertali Beftie chiufe 
Ch' hai* tofo ri crine > e domo ogni appetito* 

£ quivi alloggerà fra le conftife 
Cavalle che menaro il carro a quella 
Cui il Padre infranto ognor rappella accufe* 

Z fra i Cavati! rei che dalla fèlla 
Sbalzar Fetonte e' fanno penitenza , 
Dell' affogatala Pò fembianza beilav 

~E fra i Cavai che fenza reverenza y 
Fruftan le nude parti alli feolari 9 
Che non fèto il Latin, con diligenza^ 
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I qttai nel pianto de* Ragazzi cari ? 

Sentiron tentazione con diletto» 
E ne fan penitenze Angolari. ^ 

Il redo di quefla Lettera è cunoffffimò 1 
e pare che il fenfo allegorico (ia , che fic- 
come il Cavallo di Marco Aurelio fa cor- 
tefia ad una povera Mula da carrette * ca- 
si i Signori non debbono disprezzate gli 
Uomini baiamente nati, quando fiano abi- 
li à ben fervirli , e portar le Tome più gra- 
vi che effi portar non poflbno. 

. Jn occ adone di quella collazione Cafa- 
nattenfe fi ebbe notizia di certa ben tirata 
fcrittura in cui fi prova che il corpo di S. 
Stefano (?) trafportato dalla Calabria a Pila 
dal'Conte Orazio d* Elei non fia il corpo 
di S. Stefano Papa e Martire , Protettore 
della Religione Pifana ,. ma bensì A* un 
certo Ve&ovo Calabrefe ; imperciocché è 



(5 ) Veramente il Corpo di S. Stefano Papa , fi 
tiene per arto eflef con fervalo In S. Martino a* 
Monti. 



-H 
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chiaro , che in una lapida di S. Martino a 
Monti indicativa le Reliquie che ivi fi con- 
fervano , fi Uggo che il corpo del S. Pa- 
pa è quivi fotterato. Il Conte Fede fa grafi 
ftrepito contintriraeme perchè qvtt&o Li» 
fero non fi fiampi , e fece festirfi 1' altra 
fera con gran veemenza ad un Mimiti o * 
ma qscfti con gran prudenza li rifpofc t 
Signor Conte troppe brighe ti pigliate 
contro i Lio» , e contro i Letterati. QuefU 
firn fortemente eùccrbati cantra di voi ; 
e vi configgerei a non far più romore per 
la controverfia di quefto fanto volito Pifo* 
no ; perchè fé <gualcheduno ve V ha fatto 
addio divenire di Papa Vefcovo , un y ab 
ara volta vel fata diventar Piovano. 



V 
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Roma ì$ Ottobre 171 2; 



.Anno celebrato i Padri Cappuccini 
il loro folcirne Oratorio per S. Felice , e 
per moto-are anco in quella parte la loro 
umiltà han voluto che i Panegirici £ano 
fiati fatti da Laici di diverte Regole» i quali 
£ fono sforzati fecondo la loro abilità di 
roofirare qualche Ipirito nella flefla fem- 
plicltà dello flile. Il più applaudito è fiatò 
quello, di quella mattina del Padre Ruffino 
celebre cercatore del Gesù , il quale ha 
difeorfo come Maeftro di Rettorica, ed in 
ultimo. ha finito con una bella Apoilrofe 
al fanto fopra quel paflb della fua vita ,. 
quando gli fu meffo un Giulio nella tafea 
del Pane , ed ei La fenti così pefante che 
lo cavò fuora. Ha chiedo. perdono pero in 
nome di tutti i Cercatori di Roma , prò- 
tettandoli di non volere imitare quella 
esèmpio di rifiutar danari. 
£ tornato dalla fua Spedizione Monfi- 
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gtìor Bianchini , ed ha portato un fàmofb 
Canocchiale di fèflanta palmi, con cui ha 
fatto vedere in quefte (ère di Luna piena 
cosi dipintamente il mondo Lunare , che 
vi fi vedono non folo i va&elli ma le per* 
ione ; fra F altre colè vi fi ritrovano molti 
Marchesati , e Contee incognite , come per 
esèmpio quella di Culagna , in cut fi difr 
cernono beniffimo alcuni Cafiagneti ed al« 
cune PaflorelLe , che colgono le cava- 
gne. 

Un Mercante Guascone ha portato qui 
due Colombe appaiate di quella razza che 
anticamente portavano le lettere fono le 
ali , e fi vede loro (òtto 1' ali mede/ime 
come un piccolo valigino fatto dalla nani** 
sa per portarvi fiso a Tei lettere in fòglio-: 
fi mette loro un poco di calamita fili eoi* 
lo » come nella Buffala da navigare , e fi 
addirizzano così: dove & vogliono. Alcuni 
Perfonaggi han provato di farne delle fpe* 
dizioni a Frafcati , ed in un' ora vanno » 
€ vengono > mail Padrone non le vuol da» 
ire più a vettura * eficmUme tornata un* 
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ImpalUnata indfóretamente da un caccia? 
tare » e dicefi che Andrea del Rofib cerchi 
di farle ammazzate , perchè non levino» 
H guadagno alla Pojfta. Il detto Mercante 
ha meffo in carta si modo di far qat&& 
benefizio al commercio umano con far 
moltiplicare quella razza d" Uccelli, e man* 
dadi in cambiatura par lutto il Mondo* 
fabbricando' ogni dieci miglia uria cok>m«* 
baia per ripofo , e rinfrefc» dette colon** 
be ftaffette ; ma due forti difficoltà fi ptc* 
ledono , che impediranno 1* esecuzione 
di quello penfiero , cioè il disordine che 
ri firebbe fé dette colombe emraffirro co» 
k Lettere per le claufure , e l'impoffibili*' 
ti di fatarle da' Falchi , e dall' Aquile* 
che bene fpeflb mangierebber© i corrieri* e 
manderebbero male le Lettere. • 

Preparatali per S. Luca f accennata 
trapazione del corpo di Raffaello * ed e£~ 
landò invitate alla funzione tutte le per» 
fané intendenti dì Pittura , ili crede perdo 
che vi interverranno tutte le Signore che 
£ imbellettano* e fi d&grtano H laotiacctfc 
da quel di ieri diverfo. 



Bit GIGLI. ** 

StffiteridoS che d* palazzo debba ufcir 
marne di .riforma: intorno ai mefcoiasneit- 
to che fi fa scile ehiefod' Uomini e Don* 
«e y © che perciò debbafi intatte le obie> 
6 far tavolati di dfv*£one , molti Prelati 
potasi fi fono oppgfii a qaefto decreto* 
udì* per dar compenfo anco al partita 
detta gforentu di qualche foddirfaxianc^ 
S£ trovato spiego di fer^pefe divifione 
con le tavole pia tarlate che fia:pcrffibiie, 
acciò per i buchi delle mede/ime pofla paf^ 
fare qualche occhiata ,• e non feparare af- 
fatto, il commercio deili fguanii dell'imo, 
e dell* altro feffo. Pertanto ogfr* imo far 
efito di tavole, vecchie , e -quaii tutti £ 
Frati disfarebberp volentieri 1' antiche 
flrette raenfe ordinate da loro Fondatori» 
I Padri d* Araceli vorebbero perciò met- 
ter fuori le affi de' loro letti, ma per effe* 
re troppo incurvate * come fi crede » i fa-r 
legnami non potranno metterle in ufo * 
oltra che (àprebbero di quelP odore che 
invita i Cani ad alzarvi la gamba e farvi 
delle immondizie* 
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Gli accennati Popoli fcifmatici dell* Ho* 
le natanti avendo prefentko , che poflà ar- 
rivare colà ili Padre Laderchi per predi- 
carvi la Dottrina Criftiana, hanno fatto 
Sgombrare da' Porti circonvicini tutti i Lev 
,gm, accia che Egli non abbia il comodo 
dell' imbarco, ed un {climatico Poeta di 
-quelle natanti Accademie, ha cfpreflb in 
quefto Sonetto V avventure del Padre Mifi 
.Bonario: 

Neil' IfoJe natanti "ributtine , • 
Sorta di poco un' erefia fi (ènte 
Che al culto di tre Santi non confeate* 
Aggiunti alle tank Fiorentine* 

Un Padre delle Cèlle Filippine , 
C6là fi porta miffìònariamente , 
Ma giunto ai Mar , Barca non ha orefanr 
Che '1 trafponi all' incredulo confine* 

Onde ftefo nel Mare il Tuo mantello , 
Fidato in Tua Bontà de imbarca il piede •„ 
Come rece di Paola il VecchiareMo» 

Ma in fondo il Milionario andar fi. vede » 
E col bordon pefcandolo il fratello ,. 
Dice i Padre Laderchi manco fède. 
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Napoli xj Ottobre ijnì 

O Emendo V Abate; di Gravina , che la 
Giunta di Spagna privilegiava molti Gio- 
vanetti di gran nafèita di nuovi feudi e 
dignità nella Terra Santa, per radunare un» 
fiorita milizia al racqui&o del finto Se*-, 
pelerò fotto la condótta del Principe d* AG' 
«uria, ficcome fi difle ne' pàflàti foglietti, 
ha propófto il fuo Urtuofo Giovanetto Me* t 
taftafio ( i ) per fare il Poema della gran- 
de impreca , : ed ha chiedo per appannaggio' 
anticipato 1* appaltcf delle pefché del tàa* 
re di Pentacoli , e di Gomorra , promet- 
tendo di pflr ili' Ùmverfità de* Letterati 
di far cnrìofe edizioni delle lapide , ed aì~ 
tre antichità che ~£r •peccheranno in bue! 
Mare* 



.( i ) Metaftafio Giovanetto avvenente , efifeepota 
dell' Abbate di Gravina , che ha fommo fpirito nel 
poetare all' improvvido , e fcrive bene Latino <J 
Greco. 

e 
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C^le lettere 4eU* Ifpje galanti s* $ 
avatg npwa dell'. arrivo del Padre tadeiv 
C^ii 8}i$on*rio in que' Pprti;. non ftpendofi 
j^ifajuente di quale ipab*rcp fi ferviti* 
pei: arrivarvi doppQ U gran pericolo da lui 
c^ffa n^li' wtotao W proprip Manilio, 
il quale npn gli rcffc fottp i piccji , come 
a 5. Fxanp^o di Paiola » « lo fi?ce andare 
a fondo. Certa cofa h > che egli è colà arri-» 
V?to, e che non aveva ancora >ntrapre& 
la Tua predicanone per due motivi > una 
perchè era ftanco 4<rf yfeggi? > T s*]btro per* 
che era rifiato fenza cHierip9 , pipe Cenia U 
fro carp Polidoro , attefo che fiando qppU 
lp un giorno a lavarli nella riva del Mate % 
un luffuriofo Delfino 1' aveva portato via.» 
ed il peggio fu f che non eflendofi Polidoro 
cavati per mpdeftia i paloni , teneva i* 
iafea il Quadragcfimalc del Padre Lader- 
$hì ; ondìe il Delfino fi era portatp via U 
chierico » e I4 Mtflionp. 
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Firenze 30 Ottobre 1712* 

X t Giorno de* venti quattro cadente S 
celebrò al Santuario di Valcava la fefla 
di S. Crefci e compagni , col folito con- 
cordò di que* contorni. La mattina per tem- 
po vi capitò il Canonico Schengh ( i ) col 
Ìlio equipaggio delle Zittelle fue novizie, 
ed intefofi il filo arrivo dall* Abate Go ri- 
di ( z ) ricevitore de'&reftieri in quel ro- 



( 1 X II Canonico Schengh, che facevi in Roma 
i negozi della Polonia, era un* Uomo raramente 
«U bene » ma femplice , ed «dentatore del fuo po- 
co ben confidente zelo. Egli teneva in €afa al* 
cune Pinzochere Fanciulle oflefle, e gente limile, 
e tutta quella spiritual famiglia fi conduceva alle 
pubbliche fèfte, dove le amminiftrava i Sacramen- 
ti, elèrcitava Eforetfmi, e fi rendeva fuggetto del- 
la cenfura • sì de* prudenti » che delli imprudenti* 
Si finge che egli ù trovafié a S. Crefci per poi in- 
trodurlo io altri paifi di quelli foglietti. 

( 1 ) L* Abate Gondi confidente * e Segretario 
4el Gran Duca» uno de' primi promotori del cui* 

Cii 
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muaggio>andòfubito a trovarlo, dicendoli* 
Benvenuto il Signor Canonico, quell'aria 
è migliore pe* Santi Oltramontani , che 
4' aria di Roma. Poppo paffete, tra di loto 
Je più gentili conveniente , cqnfurnò ijL 
Canonico SfhengA tutta la mattina nella 
(bienne divozione ? con molta edificazione) 
4j quel contado. 

Celebro la Meffa cantata il Canonie^ 
JUoiil ( J ) > cantando in quella Bafilic$ 

. pm : i " ■ * ; . ' -v ' ■'■ "• ",'s i " ■ !» 

to di S. Crefci , in cui con derilione univetfale pare 
impegnata la corte Fiorentina, Detto Abate Gondj 
Ra aperto pretto la Bafilica Crefriana un* Ofteria, 
3ove fpaccia il vino di certe Tue poflèflìoni a buoa 
pretto , e perciò gli torna il conto che S. Crefci 
faccia miracoli. 

< ( 3 ) Il Canonico Moni gentil Poeta Fiorentina 
e Canonico della Metropolitana , ha fcritto la vita 
tii S. Crefci , ed ha pretefo rendere incoatrailabile 
1 ? Iftoria del fup Martirio, ma i fitoi argomenti 
•viefcpno deboliffimi , e la fua fcrittura non ha ag* 
giunto niente di prova agi* Atti Crefciani di quel* 
la ne abbia fatto il Boccaccio nelle fue Novelle. 
£© ftcflbMo^ii compone una volta certi delicati 
bonetti Ibpra alcune Dame Fiorentine. Egli è efey 
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fcrefciana y Credo con T aggiunta del 
decimo terzo articolo Fiorentino , e doppo 
la Meffac volle il Canonico Schengh fcon* ' 
giurare alcune zittelle del Tuo indemo-* 
«iato equipaggi© * ma ciò ftguì con poco 
profitto* Imperciocché gli eibrcifti rico- 
nobbero in quella chiefa eflervi gente che 
non aveva tutu la fede in que* Santi Mar- 
tiri , ed alcuno ha voluto dire -che Mon- 
£gnor Anfaldi quivi preferite fufle uno di 
coloro che per lai poca credulità al mille* 
tp Crefciano accrefeeffe forza al Demonio 
perchè refifteue agli eforeifmi. Nel refran* 
te del giorno il popolo fi occupò tutto ne', 
negozi della gran Fiera che fuol farli 
quivi in tal giornata , dove altro non ac- 
cadde di ponderabile ,. fé non che pe* 
ordine, dell' Abate Gondi, e forfè ad in£ 
fanza del Canonico Mozzi eddomadario. 
di quella fella , fu catturato un povero Leg- 

tiffimo oflèrva.tore della buona lingua Tofcana , 
e critica bene fpeflo i componimenti de' buoni mo- 
derni fcrittofù 

Ciij 
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gendark>,H quale vendeva cèrte tìarap* 
coli' imagine di S. Creici di nuova invetH 
aione. Imperciocché appariva in quelle 
martirizato il Santo co' fuoi compagni noti 
già nella forma altre volte imprefia > imr 
in un' altra di nuova erudizione , cioè ; era 
il Santo chiufo in un Tamburo , e vi era- 
fcritto che 1' ultimo martirio de' tre Santi 
era feguito Roma in tamburo ( 4 ") pofitv 'ai 
plateam columna. Si fentirà la proceflur* 
di detto Leggendario , e la Tua discolpa. * 
Son capitate in quella dogana di Fi- 
renze molte fome venute di Livorno del 
gran Corredo quivi (barcato dell$ Amaz* 
ioni Cinefì , che fé ne vengono a Roma: 
fecondo che ultimamente indice là lettev 
xa. di donata VÌI. interpetrata dal- Padre 
Segretario dell' Indie Gefuìta, e perchè rr 
pretende da' Doganieri la recognizione di' 



( 4 ) Il Tamburo , è il nome che ù dì alla con- 
verfaxione di Món%nor Fontani ni , nemica dichia- 
rata della fazione Crefciana , , Laderchiana , Mofc- 
xiana , e Fediana. ' 



dei eratì.'' ji 

&tte ròbe , « *dP alir* f *t£ tó : Q** 1 
«ottieri Cinefi non fi Vuòte *dt&à*ff i £ 
afpetta la refoluzione di tale affare. Sopra 
tutto repugnano i Ginefi alla recogw^ione 
d' una calfettma d' argento , aMa guardia 
della quale vegliano dodici di lof ©■« giorno 
e notte , non fapendofi qual preziofa cofa 
fi poflà effer dentro. 

Coilé lettere di Montalcino d&ìà fet- 
titriana pafTata fi ricévè notizia , che 
fofle Celebrato ih quella piccola "f èfra il 
giof nò natalìzio di Montalcino ( 5 ) Jffu- 
Jico 9 Mirtìftro del Conte Fede , e con le 
folite dirriOffràziórìi degl* anni pàlTati, cori* 
Menti in felle litteratfe, fecondo il tenue 
talento di que* Pàefani i fi fece uh 4 'Accado- 
no* nel Palazzo tèi Pùbblico , in cui ndit 
fa notata cofe piti cóhfidéf aliilé d'ella gran- 
de ifcrizione che flava foprà la porta' fot 

( 5 ) Montalcino MuSco difnseflò che ftà al 
iervixio , ed alla confidenza del Conte Fede > che 
fer ricevere talora in mutande i Cardinali > fu toc* 
cato in una delle Satire del Conclave pattato. 

C ir 
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iettata da 4uc gran Caftrati a chiaro fcuf*| 
la quale diceva cqstU , 

' Qui il fa un' Accademica allegre*** ^ 
Pel giorno natalizio glortofo , 
Di Montakmo Mufico Amofo , 
Paiicnte dell' Agente di Tua AltcfcM. 

Scrivono di Monte Pulciano che prima 
del terminare del cadente mefe d' Ottobre 
doveva qua portar/i la Principerà Rufpoli 
( 6 ) per vedere il Principino fuo figlio y il 
quale fi era portato per le vacanze in ca(a 
del Marchese de 4 Nobili ,. parendo che la 
Villa del Collegio Tolomei di Siena riuf- 
ciffè al Principino di troppa fuggezione » 
ina ultimamente fi credeva fvanita la ve- 
nuta di detta Principefla per non efleme 
accordato il cerimoniale da praticarli fra 
S. Eccellenza» e la Beata Agne/a di Moni- 
te Pulciano ; pretendendo la Principefla > 
che nella vifita che le averebbe fatta > 

( 6 ) La Principe/la Rufpoli che Gioie avere al* 
tuTuae precen/ioni di Tratumeau» 
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doveffe la detta Beata alzare 11 proprio 
piede 9 al bacio di S. Eccellenza , come 
fece molti anni fono a S. Caterina d:} 
Siena* 



Frafcati 4 Novembre ij\%. 

Hi Sfendofi Monfignor Bianchini portato . 
a quello villaggio per divertir/! erudita- 
ttiente al fuo folito con alcuni Letterati 
fùoi amici > fi è trasferita ogni fera la con- 
ver&zione Letteraria nella più alta loggia 
di Belvedere , per. continuare le curiofe 
offerv azioni che fi fanno nel Cielo Luna- 
re col nuovo canocchiale di feflanta pai- 
mi , portato ultimamente d' Olanda da 
detto Prelato. L* infpezione principale è 
fiata fatta in quella più curiofà parte del 
Cielo della Luna» poftà nel culaccio di 
detto Cielo, e detta da' Geografi Lunari 
la Contea di Culagna > notandoli mola 
errori prefi dai Geografi Terrefiri , che 
ponevano detta Contea in certi montuofi 



§4 IL GAZZETTINO 

caflagriett dì Tòfcana. Afleriicòno dtrtftjirè 
ìjueffi nuovi ófiervatori del cafiocérrMè 
del Bianchirli che dettai Contèa Giilagnele 
non fia veramente circondata da tante emi- 
nenze , e da quelle favorita > e difefa 9 co- 
me altri diceva , ma bensì che fia oggi in 
pianò 9 e fegregata af&tto da ogni com- 
mercio , fuor che da quello di Terra To- 
defca. Non fu poi vero ciò che con le let- 
tere paffete fi difTe 9 che fi difcernefTeró le 
Paflorelle che coglievano le Caftagne * 
giacché ben fi conosce che in quella Pro- 
vincia non corre ancora F Autunno > ma 
f Éftate ; imperciocché il canocchiale è 
tanto pervicace , che ha faputo diftinguere 
un Miniflro del Conte di Cu lagna ( I ) » che 

( i ) Conte di Culagna , (i riferifee al Conte Fé* 
de , di cui fu detto nel Capitolo di Pafquino %e* 
lance , attribuito alla ftefla penna di Settano. 

Il Conte Fede , Conte di Culagna iuperbo Conta* 
dino Piftoiefe , nutrito di Farina di Caftagne. 
. 1 CaAagneti delle Montagne di Piftoia Pàtria del 
Conte ?eàf 

Terra Todefca. S'allude alla fola amicizia roda- 
ta al fede col Marchefe di Prie. 
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jftà ricevendo m calzoncini i Personaggi 
che vengono all' udienza del Padrone» 
Affermano finalmente i fepradetti erudi* 
ri&rai ofler vatori che in&nianidofi in detta 
Contea una lingua di Mare, fi eaf icaffero 
alle fere paffete alcune barche di certe gran 
balle di una mercanzia , che piglia gran 
luogo , ma che è di poco pelo * perchè 
ogni Facchino ne /portava alla barca fo* 
pra cinquanta balle , ogn' una dèlie quali 
è più grande df una balla di lana. Fu fatto 
difcorfo da' Letterati fopra la qualità della 
mercanzia , ed il più di loro conchife , che 
quefle fon halle di Superlativi ( z ) > indi-* 
rizzarti alla dogana di Roma > giacché ti 
Conte di Culagna» fa così grande fpàccio 
dcili medefimi nella corte Romana, facen-» 
dofene continuo ufo ancora in contraccam- 
bio, conerò le buone provifioni della 
grammatica Tofeana r e Latina 9 e contri 
il ceremeniale dell' anticamera. 

( z ). Superlativi , foao.i terteim affettati ufati dal 
Conte Fede , U quale ogni cofa chiama beUifiìma* 
fànti/Iìma', degniflìma. 
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S I fcrilTe l' ordinario addiètro , che reP 
tava in quefta dogana il corredo Mandato 
avanti dalle Amazzoni Cinefi 9 che era il 
carico d' una nave Portugheft opprodata 
ultimamente a Livorno : fi diflè die i cori-* 
dottieri di detto corredo * noh avevano al 
doganieri difficultata k recognizione , iàL 
va una piccola cadétta d* Argento % tilt 
euftodia della quale rèflavano In guardia 
giórno e cotte dodici Cinefi armati ali* 
loro ufanza. Or non eflendo fiato poflibile 
di derogare alle antiche leggi della doga-* 
tia fteffa , in tempo che le cafle fon còsi 
iprovf ifte di danaro , è convenuto di Ci- 
ne/i pazientarne l' apertura* 

Jeri dunque venuto all' ufizlo tin Ci* 
cefe di Satura venerabile togato alla Man-, 
darina con vede di Icariano pellicciato , « 
coperto nel volto > accompagnato da molta 
gente di fuo feguitò , fi lafciò intendere 
per mezzo dell' Interpetre > che in quefta. 
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affetta fi chiudeva roba fecra 9 e cafta 4 
onde aprir fi doveva o in qualche facr* 
luogo , o nel Palazzo almeno del Prinob 
pe , in pre&nza di qualche devoto Mandai 
rino Crifiiano. Quefto li fu accordato vo-> 
lentieri , e fu prcfo ripiegò di falire in 
Palazzo vecchio alla dogana contiguo * 
del che il Mandarino Cinefe coperto fu 
contento. Montarono dunque alla gran (a4 
la tanto i Cinefi , quanto gì' ufficiali do* 
ganieri feguitati da molto popolo curiofo. 
Il Mandarino coperto fece intendere , che 
igombrafle di là tutta la gente vile inca- 
pace di mifieri Cinefi r e la Ragazzaglia* 
E poi che ciò fu fatto > il Mandarino fi fèo^ 
perfe il volto , e fecéfi conoscere per quel 
che egli era, cioè per una Dònna di maefotf 
fo afpetto , e d* età di circa agli anni fe£ 
fanta * e ditte alcune parole in filò lin-? 
guaggio,moftrando di piangere» per la vio-» 
lenza che le veniva fatta* Quefie parole 
furono dall' Interpetre riportate in Tofa- 
no con una precedente feufa per parto 
della Matrona Cinefe , la quale in fua vecj 
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chieda non era Osta capace A* apprender* 
la buona lingua dalla Crufca da Giona» 
ta VIL nel fto fcliciffiaò Impero ùitro^ 
dotta » come negli avvidi precedenti g 
dtflè. Le parole dengue delia Cinèié vec- 
chia così rapportò T Interpetre nel noftro 
idioma: 

Popolo valoroib Fiocentino , in qxeQa 
mifler iofit caffett* eonièciafi 3 ricco pa- 
trimonio dotale di quelle venti quattro 
Amazzoni ch« vengono a maritarli in Eu* 
topa ; «aio non mi fido di farne moifoa » 
fi non alla pre&nzadi qualche MiiSoa^* 
rio Nero > di quei Neii , e Banchi amici 
delle nojftre leggi. 

Onde ieteodeodófi che yoleflè perciò 
dire de 9 Frati Domenicani , e Gefuiti y fa 
spedito per il Padre Campana de' Gavotti 
di S. Marco , e pel Padre Pennoni al Col- 
legio di & Giovannino. Intanto che fi ap- 
pettavano quelli religioni , non fi potevano 
ritenere i cani qhe non andaflero a pi& 
tiare io quella cafòtta, per non fi> quel 
odore che evi Ali fornivano , e niùa? 
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(4a;9 de* p^cpflantj. Giungi quei JteHgipjj, 
Ja Venerane Vecchia difle lorp, parlando 
/Tempre per bocp^ dell* Interpetre fopr*r 
ifeftp.: Qnorevoii Milionari Arabaicwtorj 
4i D49 9 e difen&ri dell? reputazione, del- 
le Amazzoni Cinzii , piacefle al Cielo » ed a 
Confujio y che io vi vederi così amici nel- 
la Cina, e cqsj uniti alia buona infiruzio* 
pedi q%e' popoli, e 4* quel Principe t co r 
jne voi lo £et$ in Toscana a} governo di 
gurfi Regni. 

E fu ò (Tervatp che alla parola Confujio ty 
P^dre Caippan^ fece una fcoffa di tefla , ed 
il Pa4rt Pennini Genita fi cavò divota- 
mente il berrettino. Ppi feguì h fettuage* 
paria D$npa in quefto modo ; Voi fapete 
#he le forti Amazzoni Cinefi hanno a rip 
saldare i letti de* Principi d' Europa pei: 
ordine di Gionaw V}1. noftro grande Inv* 
peratore 1 perento avendo quefie inca- 
minato avanti tutto il bagaglio di proprio 
fervizip t e. particolarmente le cpfe aecefi 
(arie allo fiato maritale , hanno in quejta 
&fyt» flWFfeiifó , ed a me cpnfegnate \v 
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loro Zinne mancine , le quali R tagliatone 
nel fare la profeffione di Amazzoni , fecon- 
do P antico inftituto di quella cavalleria 
femminile. E quefte Zinne portano : in Eu- 
ropa credendo che faranno molto accette 
V potentiffimi Mariti loro , che dovranno 
prendere a riscaldare » particolarmente fé 
Te ne faranno de 1 vecchi , come ftròle ac- 
cadere negli accompagnamenti de' gran 
Pignori , ne' quali bifogna che una tenera 
Vite s* adatti talora a foftenere un Pioppo 
eadente. Io fui per quello viaggio depu- 
tata cuftode affiliente delle Zinne predette» 
con titolo di Aja Zinnaria. Onde a voi > 
Tavj * e cadi Miffiohart» le raccomando per- 
chè le tocchiate leggermente » e perchè 
le pudiciffime zittelle guerriere non fi Ten- 
tano da lontano palpeggiare per contento 
Simpatico >. ed arrivate poi in Europa non 
prendano vendetta Sopra di voi f guadando 
l voflri Conventi , ed i voftri Collegi. 

Piacque Sommamente la Traduzione del- 
la conclone al Canonico Mozzi , (è non 
che averebbe voluto » che V Interpetre per 

adattarli 
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adattarli al più accetto flileTo(cam>> avcf- 
fe detto in vece di A ja Zimini , A ja ManW 
meHaria. Ma! 1 recarono a quefto dire mol- 
to {bipedi due fopra accennati Réligiofi ,' 
e particolarmente il Padre Pennoni , im- 
perocché il Padre Campana dacché è fatto" 
Confeuore da Monache , ha fentito p& 
volte di dette parti pettorali femminili 
proferire il vocabolo con modéftia. Fu- 
rono. però detti Padri divario patere ciré* 
air aprimemò della caffetta. Il Padre Pen~ 
BonirfèntendòE un poco caldo per quattro 
buone chicchere di cioccolata che aveva 
in corpo , non voleva eQ>orfi al maneggio 
della pericolosa mercanzia , ed avrebbe, 
contentato volentieri 1' A ja Zinnaria con 
lafc&r chiufa.la cafietta, lui preteso d' evi- 
tar lo fcandólo , e diffe di pia che ficcoree 
alle porte delle Città To(cane non è le- 
cito cercare addoflò alle contadine fof- 
pette di frodo > fé non per via d' altre 
Donne > così doyeafi per mezzo di Donne 
fiirfi reeognizionc della cafletta Vergi- 
nale. 

P 
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U Pajre Campana ( i ) dall' filtrò canto? 
eppofe che T aprimcnto della . caflett* 
(irebbe fiato utile al popolo quanto: unse 
predica ; imperciocché i gio.tani. intem> 
peranti oiTerrando quelle parti cbfiitntive 
della femminil bellezza più tenera , epa: 
palpabile , così grafia » e Yerarin0là,came 
(apponeva ,. averebbero meditata 1» mot* 
te con ferietà ,. e- compunzione*. IL Padre? 
Pennoni a quello dire fece domandare pee 
mézzo dell' Interpetre all' Aja 2mnam> 
fé quelle recife parti delle Signore Amas* 



( i ) 11 Padre Campana Domenicano Gavotte è 
nino de' Barboni più accreditati delta Corte di 
Tofcana. Egli gira due , o tre volte Panno pei* 
lo fiato, riconofcendo dove Manducandoli dì- fèn»*> 
mine, ed alvi difordini intorno, al'fefte Precettai 
facendo una fegrèta lifta di ciò che trova di mal 
fatto , fecondo la quale fi fpedifcono poi dalla 
Corte ordini di riforma » di efilj , di feparaiio- 
ne , e fimili. Il buon Padre marcia in una Lettiga- 
comodi/Ema , mangia volentieri Oftnche , Prugno* 
lì» e buona carnagione > e doppo la digcftifcne fuotf 
andare in eitali vifibilmeote a tutti. 
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tOfli poteflfcrd cflere fetenti > o 1 barate , o 
confante conte il Padre Campana àflcri va,; 
E r Infermerie rftyòft chi? le irititóffimV 
^né AiHaii^riibbfc J eratlùlrribalì\rrlate, e 
frèffih^, ficchi ^évatìòafftjrcéà^, « viVè. 
Onde il /Wr* Pennoni (2) comincia a grif- 
dare : Padre Campana non ci esponiamo a 
vedere- qpefté**MJiftfc > pg emfa w & la nos- 
tra catenella fui fianco , e andiamocene JX 
qWH; pifrtbflb éhfaiiifamò il SÌgho^Clan* 
nfctì l Sthtti]E(ÌÌ l <*.« èTqùìvènutoin tìrenze 
MWftàL ttf & Crófci , còrnea voltr'a Pa- 
tttbit* mòftò tf etfèrefitfa , e^latcwmo a lui 1 
qut# A({!ftc3fó& CHé'hVpju pratica di noi 
ifìTen^Waffimtl.ténèiàiohr; ' ' : 

èórt dal 1 £&Jr'e Cartaria fu aècbidaiò 
di ftùfo* ttoglfr, ^fè4n^o^;AjaÌmna- 
APalk 1 gttarifir déiia^catfeìta' <T Argento 
cOh^fhmrCmfctf^aie^rièri 1 , fu di&ritkia 



| * ) 11- Padre Pennoni Gefuk* £mifctaii& Bir- 
bone , che per edere flato -creduto cinomi» torcr 
delle collètte V e dì altre esorbitanti impofte , patì 
iaVfirtirftftf ptViWtó o? 1 dfer'làprdatò"irfal 'Pòpoloi 
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recognizione al gioma feguentev eflèndV 
a tale effetto invitata il Signor Canonica, 
Schengh.(òpradettQ ; e di quello che fègui- 
ti nella tanto afpettata, rec9gniiione v jfe 
fie darà ragguaglio nella fpedizione futura- 



Ftd£catii6 Novembre tyrtl 

JL Et quelle poche ore che jer (ira fi fece, 
veder la Luna (coperti da^ nugoli , no*, 
lafciarono quefii dotti Qflervatori di fere 
le loro dotte oflervazioni nel globo Lo?--. 
narc , noa partendoli dalla Conte* di Cu-, 
fagna , è da quei golfo che K cingQ. SI. 
viddero più diftinte , e. chiare chg mai „ fyr 
vela verfò . quefto globo terrore ? , Je, ac- 
cennate navi cariche di fuperiatiyi .\ ma, 
«Toppo qualche tratto di tempo £u oiferva.- 
io dar/i loro la caccia da una quantità di 
légni, parte grofli , e parte fóttili. I Lette- 
rati di pia acuta vifla beir pratici delfe 
bandiere Marine di quei golfi Lunari, di£ 
fero non eiTer altro quei legni cacciatora 
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della Fiotta Culàgnefe , fi non It Galere 
4nfaldine ( i ) , e le Galea^e Capatane ,> 
nentfcbe antiche della Contea , le* quali cer- 
cavano ogni eccafione di mandare a fon-: 
do 1' inutile mercanzia de' fuperlatrvi ,. 
nello fpaccio della quale fegue tutto dì 
tant s inganno», Combatterono lungo tettai 
pò dette -Galère' 9 e Galeazze con buon or* 
dine militare , ma la flotta del Conte ca- 
ricando; il fuo cannone coi fuperlativi ùefc 
fi* fi faceva valere t e mandava gran fii«v 
mo agli occhi di chi fé le accodava » però" 
in* fine vedendoli in pericola d' effer bre-* 
ciata, prefe partito di ritirarli (otto il gran 
Promontorio Smanico (* ) r con etti il>. 



-f*)- Sì* vuoi riferite a MontfgtfòT Anfani ', Air-* 
ditor $ Ruota , nemico (coperto del Conte Fede r : 
perchè da lui gli fono fiate rovinata le fue- forate : 
ne 5 ed al Padre Capai!? Servita , il quale ha ferita* 
contro il Padre Laderchi , ed è /tato tempre conr 
tmriò al Conte Fede , ed a S. Crefci* 

( 2 ) Promontorio Sqttaoico vuol dire > il favo» 
di Settano, nome finto di Monsignor Sergardi , ai»» 
loie delle Satire di Semina, che pel paflato è fa? 
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Conte di Gulagna ha rinnovata qualche 
corrifponden*a. S' affettava di vedente la 
riuTcìta * ma una ftuVola copri all' itti*' 
proYvifo il mondo Lunare* e tolft Vog* 
getto di tutta T oflenrauone; I parala 
della flotta Ctilaghefe tento** che efhP 
poffa patire qualche di&ftro, fcpfù'fi fitto 
fowo- y dcoennato' PtoftionttKfts- pOfttoten 
fori* eflore fjtinta dento q&A' gtOtArò 
edaì tèrribdt a tutte ter navigazioni , ntf 
quali fianno' riascolti* tanti moiri; marini,* 
cóncie gran bocche fttte a pattini fi*> 
gran pioggie di quefta fettiftiamt et firfhO' 
refttr fenza letore dall' IfoiertfatWmy ct> 
di altri luoghi , d'onde fi attendersroowi- 
riofe novità. 



■ ini i ii 



to ih ira -al Cottte Pé«e. t intf^dr pffcfetttè» pada 1 *?*» 
loTC qfcafeli* cdnvetftefó*, aiftetfo fobia**.' 
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Firtnppif Nbtotobre 17 n. 

I Nomata il Signor Canonico Scheng:, xK 
quale contrauai<#&l& fua dimora* peri? afr 
fiteua.alT apriaientp deU* caflfetta' d'Àtt* 
g^nto , contraènte* le ifeife* iàtiéttfim« 
Zinne dell»- val^rqie Amouionir Cinefi ^ ah 
qpale~a$nmeiHa n$n fihnaronapoière in** 
tenrenke il Padre Campana, ed( il Padre, 
Pennoni fcnfcajtwrfcolo'àlmciìa di difetta» 
rione maroGu Chiefepeffr detto Battano 
tre giorni* dir ted^ò a preffcrarfi »tal fin* 
lioncno»' mai rtgorfàfca; nel Attinte Rkh» 
'mano , e pertanto eanfiiltarfi ed>cmm*p 
niwi, e; di^orft coi digiuni v e con leJdift 
tipHaé a tirir etaentot Intinto volendoli 
onorare ^1 poffibiltì la vèntiiand* AjaZrn* 
HUtttf fer pratkare il: dovuto ricetto con 
la cattiti Cinefe» fi p/wsò. di. fax affilici*; 
all' aptimento con Je dovute diligenze an- 
zi licenze le molto Reverende Monache 
del MonaAero di già coltivato da JUof* di 



4* IL .GAZZETTINO 

Lamporecchip ( i ) ; ma per quanto fi £ace£ 
ièro dagli uffiziali di dogana tutte le infr 
tanze, non fé ne, potè ottenere alcuna t 
effendo tutte quelle povere Monache ar 
letto per veleno prefo nelle radici bacate 
del loro orto. Ma preffando r Aja Zin- 
«aria per la Spedizione* fi venne il gioiv 
no diciaflètte alla "necefória rectogmzrb-' 
ne, nonfenza intervento diperfo ne nobi- 
li , e dotte. Bifognò pertanto al dettò SS* 
gnor Canonico Schengb aderire al cere-- 
moniale Cinefe incensando da prima la 
caffetta Verginale. Iridi apertali la caf^ 
fetta con tre chiavi * delle quali Veruna 4 
per rispetto , avea l'ingégno mafehió j fé 
veduto che quel gran teforo cardale e** 
racebiufo inventi quattro caifejtinidiipoP 
ti per ordine intórno, e legnati Co'nottil 
particolari delle Zittelle guerriere) ap** 
punto come fono diipofli gli ammitti neì^ 

«■' ' ■ ' M i 111 ' 11 In , f j | 1 

f 1 ) Lamporecchio dove le Mònache fi facevano 
ingravidare , fecondo dice il Boccàccio ; teli" Orto* 
Ux»<, i 

U 
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le loro fagrefHe. Vi era il Signor Màglia- 
becchi prelènte > ed invaghito dell* accen- 
nata cosi pulita religiofa difpofizione, pensò, 
fare fopra quel di&gno un grand' ordine 
dì fcahzie per mettere in fello i Tuoi con* 
fufiffimi libri > la maggior parte de' quali, 
fono ancor cffi vergini immaculati > ed in- 
tatti dalle mani degli uomini più che dal 
deste de' topi/ Così V Aja Zìnnaria co- 
minciando a tirar fuori i caflèttini , lefle 
il primo nome , che era dell' Amazzone 
Liapatro , i cui progenitori , diffè l' Inter- 
petre, dal iàngue di Cleopatra derivanti , e 
per lunghiffime navigazioni nella Cina fta- 
biliti , aveano fino a' dì noftrj educate fem* 
pjre le femmine nell' arte militare , ed a , 
trattare per arco gli ftefli Serpenti vivi » in 
memoria della gran Regina d' Egitto im~ 
pugnatrice delle Vipere. La zinna di Lia* 
patro [ ficcome tutte P altre ] era come in 
forma d' una pergamena di zucchero fal- 
ciato da un zendado d' oro , e (coperta 
che fu y parve* ben frelca , « conservata > 
ma alquanto livida per la fpefla familiarità 

E 
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coi veleni. Onde accortali Madama 1* A ja f 
che i circolanti arerebbero veduto più' 
toflò pia volentieri ■ qualche <a>& di' • mol- - 
1* , e di ben colonco , cavò : fuori il CaP- 
fettina dell- Amazzone Bfceftfe, fepend*' 
dire dall' ìnterpetre, cheq*efla fpiritofif- 
firaa fanciulla, altrettanto fàpeva maneg- 
giare ben' là penfcra -, quanto la? fpada , -«i 
che avendo genio alla poefiVTbCoana da» 
Gionata »VII; nel fiio grande' Imperio in*- 
tradotta f avea già riportato tutto il Dan* 
te in< lingua -Ginefe, esperei &• poi «nome di 
Ree , il Tao nome fi era competi*. Applau- 
dirono a queifcl poetica maintnell* i mol- 
tr Afccademid della Crufca quivi preftnti r 
e-' tanto l^Aja Zirniaria , quanto il Barone 1 
{fchengh non difficukarono che' folfe tttt* 
tata -dagli Accademici pia vecchi , e parti- 
colarmente dall' Arciconfolo , ammiran- 
doti da tutti ancora qualche moto nel- 
le vene lattuarie- ; ma effendo data alle 
ttìatii del Soprintendente delle Collette 
{Signor Senator Antenori » che in quel co** 
ftff^fitrbv?va>egli' \t flrinle J&i*##i5j* 
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to«ente f ^eiexeufcirr» qualche quantità 
di latte* 

Grida 1* Aja ZinaariaaU' impertinente 
attentato , e fece forza di chiudere la caf- 
fè»*- Dall' altro canto infortir qualche 
mormorazione contro la cattiti Cinefe, 
perchè quei latte dava-fegno cheBiceftre 
non -efti fanciulla , tanto, che un bravo 
Medico preft iniine a difenderla coli' au- 
toridUdicpiù Scrittori , e tra gli altri 4* Mac 
Catdofo Medico Ebreo , Uguale vuole » 
che ancor dal petto^delle Vergini pofla il 
ltttt fcatorire. Onde vinfe il partito che 
difenderà 1* oneflà di fiiceft* e traduttrice ; 
di Daate , e dagli Accad&wici della Gruf- 
caA^racc^tailiprodigiofo liquore per rw 
porfi^riella Tramoggia coto quello titolo ; 

Giuncata bellica Verginale. 

Ma un. pia Arano accidente funeftò fui 
bel principio tutta la funzione , poiché ef- 
fondo ufeito dalla gattajola di una delle 
porte della gran fala un nero groffiffimo Gat- 
10, che tool tener guardata dai forci tutu 
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ls* guardaroba fuperiore del Palazzo Ve& 
chio , s* avventò al preziofo boccone > e . 
per quanto fóflè riparato , e battuto dai 
Baleftrieri della Cina che quivi (lavano in 
guardia , non potè effer di manto , che il 
Gatto non ne faceffe un grande Grazio , e 
certo che fi farebbe divorata la bianca e 
gentil mammella poetica , fé mediante il 
balfamo Cinefe con cui era fiata unta , 
non fuffe paruta al Gatto troppo ama-» 
ra , e perciò T aveffe làfciata. Il Barone 
Schengh, che aveva credute! quel Gatto 
un Demonio , e perciò gli correva dietro 
(congiurandolo, fi prefe la maltrattata avan^ 
zata zinna, e non V aftenne di baciarla , 
dicendo ravviare in effe ìt punture delle 
(pine, con le quali fi falciava il penò. in 
Roma la /tu Martellata Pndi^atrice di/ce-r 
fola ( 2 J)« 



( 2 ) Quefta Mantella fu quella che ultimamente 
*rdì falire in pubblico a predicare. Era difcèpol* 
del Canonico Schengh , il quale fu taato temerario 
the penò una volta al Papa cene fpin* che; ejfc, 5 
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thdi fatti venire gli unguenti di Fonde- 
ria, per rifaldare V arrabbiata (graffiatura 
della beftia nera » creduta beftia inferna- 
le , fi fece fine alla recognizione di quel 
giorno* Queir accidente che cosi aveva 
afflitta F Aja Zinnaria diede motivo ai 
Doganieri di non infingere d' avvantaggio 
«ella pretefà gabella, ma accordati fi con 
la condottiera Cinefe di una difcreta tafla , 
licenziarono il carico verfo Roma » d' on- 
de ftà per partire di giorno in giorno il 
gran corredo dell'Amazzoni, cicatrizzata 
che fia F offefa parte dell' Amazzone elpo- 
fitrice di Dante. 

Fu catturato a' giorni paflati in quella 
Città di Firenze lo Scopatore - di Piazza » 
perche fenza licenza de' Profeffori di Me- 
dicina foleva dare certa polvere agli am- 
malati , che faceva per altro mirabili effet- 
ti , e particolarmente a chi pativa di corta 
ritta. Non volle coftui in replicati efami 

teneva nella Natura per tenere a freno le tenta- 
zioni. 

Eiij 
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palesare il ftgreto, ma attaccato in fiaejtfl* 
i corda» confefsò quelle polveri fnfcacolofe 
non cffer altro «heJk ceneri delle NugAe&) 
Lader chiane ultimamente sella flei&Pisa- 
za bruciate , e da lui raccòlte ; fi fia atten- 
dendo r efito del Precettò % eie ala? 16^ 
proibito l'ufo di dette Polveri. 



( 3 ) Il Libro delle Nughe Laderchiane fa per 
opera del Conte Fede fatto bruciare in Furente, 
nella pubblica Piana per mano del Boja, meone 
flava fotta la CenGira dell' S. Uftrio adorna $ onde 
fu giudicato un' impertinente attentato , ed -un' in- 
fulto a quel Senato Apoftolico , da cui fé ne ifpc> 
uva il gludiiio> 






È 



Siena v% Novembri tfii é 

arrivato -ifl.qtieflà Città l'Abate Ai- 
manzi Segretario di JMonfgriòr Nunzio 4* 
.Luceraavper accudire a certi, propri inte- 
refli domefiid , e riferisce certo ultimo 
fatto d* armi feguito tra partitami ereti- 
ci di que' Cantoni , ed i Cattolici. Dicefi 
che la prima Domenica di Novembre il 
trovarono fu le tre ore. di notte attediati 
liei loro Monaflero non lontano dalla Città 
i Monaci neri da una truppa di vigliacca 
gente Proiettante ; onde convenne loro dar 
fubito su le campane per chiamare i vicini 
al foccorfo. Quefli furono pronti in nume- 
ro più che (ufficiente , e fi cominciò a fare 
all' archibufate» t Monaci però che .erano 
fprovvifti di munizione, prefto la concima- 
rono, e particolarmente gli bracci da far 
zaffi a mofchetti ; onde uno di loro prefe 
il partito di cominciare a tracciare certi 
volumi della Libreria per fìipplire al fuo hi. 
fogno delle caricature. Un' altro zelante 

Eiv 
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Monaco, vedendo così mal menare i Libri , 
corfe addofTo all' altro perchè defittele , 
ma effendofi riconofciuto dall' Abate , che 
accorfe per mediatore > che i Libri trac- 
ciati erano T tftoria dell' Ere/la ultima*, 
mente pubblicata ( i ) del Bernina , con- 
chiufe che ciò era flato ben fatto , perchè 
detta opera non può fare altro colpo fra 
gli Eretici , fé non quando ferve per zaffo 
di mofchetto. 

Effendofi già vociferato in quefta Cittì 

di Siena il vicino paffaggio del gran cor- 

1 redo delle Amazzoni Cinefi, penfano quefle 

Signore virtuose Accademiche Afficurate 



( i ) Il Bcrnìno'ha fcritco la ftoria dell' Erefia nel 
noftro volgare , fopra di che è ftato in primo luogo 
tacciato , che egli abbia voluto accumunare alle 
perfone idiote a le imi fatti , opinioni , e dottrine 
che (lavano ben ripofte in men' intefi Idiomi , ac- 
ciocché le Monache, e Zittelle, non veniflèro in 
cognizione di ciò che non fapevano , ed in cambio 
di buttare a terra tutti gli argomenti più forti dei- 
li fteffi Erefiarchi con le Tue oppugnazioni * gli ha 
ptuttofto confermati , e dilatati» 
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preparar loro qualche nobile incontro , ed 
il fonile penfavano di fare quefti cavalieri 
convittori del Collegio Tolomei ; ma con- 
siderando quefti Padri Direttori che l'odo- 
re della caffetta d* Argento poteile far ve- 
nire a quelli Giovani qualche appetito fi- 
ntile a quello del Gatto nero > hanno pen- 
fato di far in quel giorno dell' ingreflb del 
gran corredo qualche altro divertimento 
in Seminario , e fi crede che fofierranno 
conclufione della fcienza Media. 



Tivoli 30 detto* 

Avendo il Padre Milionario dell' Ifok 
Natanti tratto pochi/limo frutto dalla £ùa 
Predicazione nella prima Mola, ha ftabilito 
imbarcarti per le altre Itole di quel Mare , 
ed a tale effetto per aver più fi curo il 
viaggio , ha chiefto un pafTaporto d' afficu- 
razione dalle Balene che fono ghiottiflìme 
de' Predicatori , e particolarmente quando 
fono unti un poco » come detto Padre. 



t* ttTóAzzÉtfrmó 

I '■ ' SSSB 

Roma a Hictmbfe 17 1». 

/V Vendo un povero* lavoratore dèlia vi- 
gna di Montato convenuto il Maeftro di 
Càfii del Signor CardirialNégroni per certa 
fua mercede di lunghi latori fatti a S. £« e 
mancandoli di cfibir prove, e fcritture a 
fuo favore > è flato condensato nelle fpefe. 
Égli pertanto confidando nella giuftizra 
della fua caufa, fi protetto appellar/i al Tri- 
bunale di Dio , ma détto Maeflro di Cafa, 
in nome di S. Eminenza, ha addotto in tale 
appella .1* incompetenza del foro. 



Frafcati & DicerribtCé 

O Èguendo k Luna al ftar coperta da' nu- 
voli , non poflbno continuarli le (olite o£- 
fervazioni intorno alla flotta Culagnefe ca- 
rica di fuperlativi , ne può faperfi qual for- 
te ella s' abbia avuto nel ricovero Cotto i 
Crottoni accennati. È ben vero- che votai- 
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«lofi per le proffime finte fefie fare faccio 
-grande di detta ftrepitofa mercanzia e per 
le. Camere di Roma , e pe' Conditori , fe 
-ne attende per. oltre. parti qualche rUcon-' 
<tro. 



-Pi/a 8 ierrow 

rLiSfendo Venuto ordine di Firenze all' 
UniVerfità de' Filofofi , e Medici di quello 
Audio, che fi fcriveffe fopra il fatto del 
latte ufeito dalla zinna poetica -dell* 
Amazzone Bioefire ^diDante traduttrice.» 
cioè (è veramente una Verdine pofla datf 
latte ; pare che i più fiano dell' opinione 
d' Ifacco Cardofo Ebreo , già lettore di 
quello ftudio , cioè dell' opinione afferma- 
tiva : tuttavia non credono nucftì Dottori 
occorra -entrare tanto al di dentro della 
queftione,* mentre-ancora quando k mam- 
mella verginale , non avefie potuto tra- 
mandare tal umore > la ppeffione violenta 
fattale dal Provveditore delle Collette 
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efàttore efficaciffimo de' venti percehtd, 
farebbe bàftata a farvi concorrere per con- 
fenfo , e chiamare il latte ancor lon- 
tano delle nonne e bisnonne della pudi» 
ciflìma Amazzone Biceflre ; mentre lo fleffo 
Provveditore sa tirare nella taffa di quella 
impofta anche i beni , che i Sudditi Tos- 
cani poiTeggonó in Roma , in Francia , ed 
in Spagna. 



M. 



Lucca 9 amo. 



. Entre il vascello Cinefe , che ha tras- 
portato da queir Imperio il gran corredo 
delle Amazzoni detonate a riscaldare i 
letti maritali de' valorofi Principi d* Eu- 
ropa > fi dispone al ritorno , va provveden- 
dofi in quefta Città di terreno Lucchefe ; 
e fono molti giorni che cento zappatori 
lavorano a far terreno ed empirne carret- 
toni per trasportarli alle barche » e da quel- 
le al vafcello fopradetto. Ed i Cinefi rice- 
vono detta terra con quella venerazione * 
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e devozione * colia quale i Pifani rice- 
vettero la terra (di Gerusalemme nelle , 
laro galee per condurla a Pifa nel Cam- 
pò Santo. Varj difeorfi (òpra quello (bno 
flati fatti , non fapendofi che virtù , o 
pregio particolare polla avere la terra 
Lucckefe pia che quella dell' altre Città 
d' Italia , e di Tofcana » dove fiorirono 
Dante ? il Petrarca , il Cafa , il Buona- 
ruòti : , e tanti altri infigni Poeti , Archi- 
tetti , e Scultori % e Matematici * come 
Amerigo Vefpuqpi, il Galileo, ed altri 
grandi uomini di tal fatta ; p pur Siena , 
che vanta -aver prodottò nove Sommi Pon- 
tefici, fino a dugento Beati che fi adorano 
fogli Altari, di molti de' quali fino ali* Indie 
è arrivata la fama. Ma il Padrone del va£ 
cello interrogato dal Governatore di Li- 
vorno , ha detto che nella Cina , ed in 
tutte T Indie ancora la terra Lupchéfe è 
in venerazione, quanto preflb di noi la 
terra di S. Paolo*. Imperocché unicamen- 
te in Lucca, vera confèrvatrice della liber- 
tà, non allignano i Padri Gefuiù, che in 
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tutto ilrefto dekiamcb pigtfan; terreno ,> 
,e l cbe agilità di'giògUo infettano la. far- 
utenza dei 1 buon g*a&o~$ o&dr iòjw* cip è 
ufeito fuori ilfcgucme 

SX> METTO. 

jE venata dal} 1 Indir caftrarififone » 
DI cento «airi dfctemOiìcebefe» , 
Perth*taicerf» nttll' Iitdiaa-pacfe^ 
Hanno in gp?n pregio > e ggw venerazione i 

Così Pfft ebbe un giorno iif devozione , 

Quel btton terren , che tur Gio-vafccllo pfcfr- 
P* Palettata > e* il «imiteffe refe 
Ulnfe* ove fi ipoipan le pex&ae* . 

Co» pur da altri lidi , k a.noi fpedita 
La terra di San Paolo virtuofì, 
Che i vermi uccide, cd*ibambIndt*nÉ# 

< tacca e P unito* Isole eh* ogni «©fa 
Fa buona , e *on vi alligna il Gefujatj 
£4 Sterra però miracolo**, 
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Firenze indetto* 

J;L Radente di Venezia . avendo imefò, 
che doppo T accante del latte ufeito. 
dalla zinna 9 .che effo chiama tetta poeti* 
ca-Cinefe*, foflè fiate raccolto iHattepre* 
detto > e ripofto inani* ampolla niella tra? 
moggia della r Cru&a. coli' Intenzione ?• 
Giuncata, bellica Verginali 9 ha fatto inf- 
tanza che fi cavi fuora , finché non venga/ 
la decisone Binisi feBiceflre fia Zittella, p : 
no; imperocché effondo in detta tramoggia » 
qualche yictuora memoria dell' Eccellen~ 
tilIJmaSigjiora'irabeliaGornara, Vergine.. 
Ulujjbe Veneziana» di celebre nobiltà Jette* 
ratwa , e- caiità , non intende: che Aia hr* 
mefcoianzacoa detto latte dubbio Amarao* 
nico ; ppichè & detta Biceftre, come pien?< 
dello fpirito di Dante aveffe in quakhe eOfO 
poetico fatto:, non volendo» copia .di. fé a% 
qualche Poeta della Cina , la grande ani* 
ma data Cornata fi farebberifentita di tal 
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combinazione. I Signori della Crufca fi 
maravigliarono di limile iftanza , fapendo 
che la nazione Veneziana non fcrupolizza 
fopra r onor delle Donne , e replicarono 
che a cautela alerebbero dichiarata Bicet 
tre Accademica , allignandoli dugento ao< 
ni di quarti di caflità di Madonna Laura 
del Petrarca, quando non baftaflèro i quar- 
ti incontratili dell' oneflà di Beatrice. 
Non fodisfacendofi il Refidente di tali rifi 
polle , e volendo gli Accademici inoltrare 
tutta la venerazione alla traduttrice di 
Dante , ed alficurarla nella franchigia del- 
la tramoggia ftefTa , afcriflero veramente 
Biceflre nella Cnifca, infarinandole il no* 
ine > con ànimo d' infarinarle anco la zin- 
na) e dall' accidente Hello addentata dal 
Gatto nero V addimandarono V Accademi- 
ca Amazzone Ammorfata , con rifervo a 
fare V afTegnazione de' quarti della calli tà, 
allorché la grande Università Pifana , de- 
dfo non avelie a favor del latte Vergi-,, 
fiale. 
Intanto fu commeila una rigorosa cattu- 
ra 
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ira e Procedo contro il Gatto nero , e pa- 
rendo ali* Aja Zinnaria che la zinna dell' 
Amazzone Ammorfata potefle metterti ia 
viaggio , riftorata dal benefizio dell' un- 
guento di Fonderia , andò cercando- di 
qualche lettiga pel comoda trafporto de* 
venti quattro preziofi mobili coniugali, nel* 
la caflètta d' Argento rinchiufi. Ma il Re- 
verendiffimo Signor Barone Schengh che 
coli' Aja Zinnaria conferiva , le pofe in 
confiderazione , che i muli fono animali 
incontinenti» e che all' odore della cap- 
retta fi farebbero metti in ardenza (banda- 
lofa , con pericolo di levar la mano ai 
condottieri ; onde V Aja di ciò più fofpetr 
tando , fu propendo fi chiedere la lettiga al 
Padre Campana , con cui fuol farli portare 
alla Milione ; fupponendofi che quelli dor 
veffero effe* muli mortificati e penitenti* 
Ma certi Mulattieri Fiorentini incaparrati 
pel carico fopradetto Cinefe , riferirono , 
che i muli del Padre Campana > erano 
avvezzi a portare nella;, leviga regali d* 
Oftriche, Prugnoli fecfhì, Tartufi» e air 
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tra roba calida , e perciò non farebbero 
fiati ficuri da qualche eccedo d* intempe- 
ranza mulefca ; onde fu con più avvedu- 
tezza rifoluto di prender la lettiga con 
cui fu condotto a Firenze di Francia il 
Padre Abate della Trappa , i .Muli .della 
-quale davano in attinenza tre giorni della 
-fettimana, e portavano il cilizio (otto il 
"bailo , parendo che la lentezza con cui 
quelle beftie fogliono camminare , farebbe 
-fiata più a proposto per la convale&enza 
-della zinna dell* Accademica Ammorfata. 
Così la mattina dell! fette prefe il gran 
bagaglio il cammino verfo Siena. E pes- 
che T Aja Zinnaria non voleva nel viag- 
gio metterfi in impegno di trattenimenti) 
•chicle, ehe non fi pakfaflè nelle fpedizioiti 
di Dogana k condizione di quelle parli 
della guerriera bellezza Cinelè , ma di 'lo- 
ro fifaceffenota con nome coperto ed »- 
«cognito 9 e di quelli che s' tifano nellaxoio- 
pagnia de 9 Bacchettoni. Perciò la formili* 
del biglietto indirizzato alle Dogane dtìfr 
lo fiato >fuqucfla* 
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Signori Doganieri dello flato fioren- 
tino , potranno lafciar pafTare il gran car- 
riaggio Cincfe, * la lettiga de' muli pe- 
nitenti con una taffettà d' Argento di Mi* 
ferie ( i ) Cinefi, e Dio vi guardi. 

Il Signor Barone Schengh , volendo reP 
tituif fi a Roma,prefe accompagnamento nel- 
la feconda lettiga ili feguko coli' Aja Zin- 
narra. E quefio'è quanto occorre dire fot 
pra T occorfo al'Gnefe bagagEo, il quale 
'fino *. tlue miglia 'fuori di Firenze fu ac- 
compagnato <ta'i?igm>ri 'Accademici tlelfa 
Crufca a fuon di Frullone battente, in£- 
trumento antico , e piacevole , che ferve 
talora alle mufiche delle nominate Mo- 
nache di Lamporecchio. 

< x ) Il titolo- di Mi feri<r, etilato dato dal Padre 
Campana , alle mammelle delle Donne tropg» 
Scoperte» 



Fi, 
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Napoli 16 detta. 

J\ Vendo P ammirabil Giovanetto Mev 
tafiafio , difcepolo dell' Abate Gravina , 
dati così gran faggj di pronta, e fublime 
Poefia Italiana , e Greca , hanno penfato 
quelli; letterati , e Principi Napoletani in- 
coronarlo di corona d'Ellera , e di quella 
.flefla che nafte all' intorno della grotta 
di Pozzuolo fopra, l'antico fepolcro di Vir- 
gilio y al che detto Signor Abate ha vo- 
lentieriflimo acconfentito, purché fi faccia 
qualche provvedimento che detta venera*- 
bil fronda non ferva più in avvenire per 
applicarli ai cauterj, e ne meno ai cauteri 
fieffi poetici. 

V accennata funzione fi farà, come fi 
dice, ogni volta che detto virtuofò GiovaT 
netto fi trovi in grado di poter cavalcare, 
giacché adeflò è legittimamente impedito. 
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Roma ij imo. 

J\ Ttefa T inflanza ultimamente fatta dal 
Mlffionario dell* Ifole Natanti d' un paflk- 
porto per le Balene ghiotte de* Predica- 
tori , è nata lite di giurifdizione per chi 
debba fare detto pafiàporto , ed effondo 
flati richiefti i Padri Domenicani come re- 
ri Predicatori (opra la pratica di pafiàporti 
fimili , hanno rifpoflo che tal facoftà s' ap- 
partenga al Padre Generale de' Gè fu iti , 
imperocché le Balene più grolle > che in- 
gollano i Predicatori, e Miffionarj anco pia 
degni ed autorevoli) fono per lo più fotto- 
pofle a loro, ed a lui obbedirono. Soggiun- 
gendo che nella Cina vi era flato inghiottito 
un (oggetto ( i ) di gran fantità , dottrina , e 
dignità, per non aver pafFaporto diretto al- 
le Balene governate dal Padre Generalo 
della Compagnia ; onde fi attende la re-; 
lazione di tal pendenza* • 

( x ) Forfè il Cardinal di Touraon, 
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Lucca *7 Dicembre 1712. 

K^d Ono&endofi da quello Eccellentiffimo 
Senato y il eoitfidecabil detrimento che 
quello 'felice , ma piccolo Dominio ha pa- 
tito nella diminuzione d* ottanta carret- 
toni di terra, la quale fi era quivi zappa- 
ta , e di qui trafportata al mertiantll *tf- 
cello Ginefe, ne ha proibita 1' effrazione 
per T avvenire con tanta -gelosia, che da 
oggi in poi dovranno i pàfleggieri che 
efeono del Lucchese nettarfile fearpe nell* 
nfcir da' confini , ad affetto di non traf- 
portar fuori terreno da detto flato > -ti 
in quelito modo rifar erre còl corfo>di qual- 
che anno al pregiudizio dèlti ottanta car- 
rettoni, 

intanto fi'fae&minare oVnoftri Matte- 
fintici fé lo ibaffo del terreno di detto 
fiato *per 'tetti 'ottanta carrettoni podi 
cagionare mutazione circa J* altezza del 
P^io-flròiiita-altrc-roltC'dagU-Aftrologi * 



DEL G I G L L 7* 

qaefla Repubblica , la quale quando rico- 
nofèeiTe che il fuo terreno habbia tanta 
filma appréflb gli efìranei per non allignarvi 
Gelimi, e per conf^gaenza fofltfottopofta 
contìnuamente ad efler rubato ,, come . mi- 
racolofò , :fàx ebbfre&mtnar&fele.mettefie 
conto di ricever più torto un ^Collegio 
nella Gittà*. con pericolo di perdere ad 
ogni tanto gualche, podere » o^cafa» che per 
via di legato a lui fi devoleflè , . apur {offe 
meglio il non ammetterci! Collegio coir 
altro perìcolo , che ogni giorno fofle tras- 
portato via ^uel Venerato terreno , dall* 
avarizia de* mercanti Indiani} o de' Pel? 
legrini di tutte le nazioni. 



XXX 
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Firenze 19 detto. 

XL Sfendo capitato in quefta Città l'Ufizio 
fcompofto in Roma dal Canonico Sonni ( 1 ) 
per la fefta della Beata Gina da Rapolano, 
Avvocata delle Piattole, vuole il Signor 
Magliabecchi [ il quale alla cappella della 
medefima Beata ha mandato in votò la* 
propria fudicia collare tta ] comporre per 
detto Ufizio le lezioni del fecondo Not- 
turno. 

Jeri dalla compagnia de* Bacchettoni ; 
fi celebrò il (olito giorno feftivo del Seìr 
Ciappelletto dà Prato ( i ) fanto beneme- 

( 1 ) Il Canonico £onni è nella Corte di Roma 
un' nomo fempH$/j&mci^ il quale ha il catarro «fi 
fare 1' . . . ,$, . ♦ ^gy e^ Papt. A quefto fu dato 
ad intendere <heJwRea(i &ce un* Ofliio nuovo per 
il male delle pjyìble, e vi fece 1» Orazióne, che 
comincia così %<.pbts , (}hì Beatam Ginìam RafùU- 
nts à p:dicnlorum morftbns , €7r. 

( 2 ) Ser Ciappelletto preflb il Boccaccio , fu uno 
fccHerati/fìmo ipocrita» 
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rito del loro utftkuto » e con. tale occa* 
forte il meftfapono le nuove cappe » o vo- 
gliamo dire < nuovi ficchi cuciti col buco 
di diètro pe^confratelli malati, ad effetto 
the non ricevano mai il trillerò ignudi 
con tanto pregiudizio della modefHa, e fi. 
crede che VxtCo di detti tacchi panerà ne*; 
ftminarj, eoelkpaggtrie» - 
•" Sewefi^be il^graa&igaglio Clhefe s'in> 
ammina «Siena -a .lettaffime giornate., a 
cagione che gli accennati muli del Padre 
Abate della Troppa non fi poffono reggerei 
in piedi «5 -e c$nvien dar loro ad ogni tre 
miglia un cordiale* 



r>, 



Roma 20 detto. 



'Alle lettere di Frafcati in data de 9 , 
dodici del corrente , s' intende non e£* 
ferfi .potute proseguire le infezioni Lunari 
col .gran canocchiale , attefb le piog- 
ge , e per confequenza filiamo allo feu- 
io del fcguìto alle navi Culagnefi dea- 

G 
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Kb i Grottoni del Promontori? Satanico J 
è ben vero che una filuca arrivata qui a 
Ripa grande il giorno del dieci fette e 
che fu (piccata da detta fiotta con un pie* 
colo carico di fuperlativi per quefte felle 
Natalizie > referifee che prefentemente i 
Grottoni fono in neutralità tra il Conte 
di Culagna , ed i collegati Anfaldini , e 
Gapaffiani , onde la fiotta Culagnefe aveva 
quivi avuto figuro ricovero , oltre che non 
può già mai pericolare pel fegreto che 
hanno i Piloti Culagnefi , di camminare 
al bifogno fotta acqua per profondiiTiine 
ftrade. 

. §tante F arrivo di detta filuca, fi (bno- 
{barcate » e trasportate al palazzo * del 
Signor Conte di Culagna molte balle di 
fuperlativi > a cagione delle quali jeri ac? 
cadde quanto fi fcrive apprefib. 

Portando un carrettiere una portata di 
balle > quando fu predo alla poeta del pa- 
lazzo del Signor Conte, il cavallo della 
carretta fi fermò ; fenza voler paflare ai 
magaztini $ onde il carrettiere fupponea* 



DEL GIGLI. Tf 

tfolo viziofo di reflìo , prefe a baftonarlo 
fortemente : A quello romore affacciatali 
da una gelosìa la Signora Contefla di Cu-* 
lagna » e compaflionando il cavallo da lei 
riconofciuto 9 mandò a far baftonare il car- 
rettiere che la povera beflia in tal guifa 
maltrattava. In quello fatto s x abbattè il 
Signor Conte , é dimandò a Madama , chi 
tal foverchieria al carrettiere faceflè fare. 
Onde ella replicò 9 che il cavallo , così 
mal concio dal villano e mal discreto 
padrone , era uno di quelli che ferviva 
una volta alla carrozza di un qualificato 
Personaggio , il quale più volte s' era fer- 
mato a quella (uà porta co' fiocchi ; onde 
per gratitudine doveva farli alla beftia 
quella differenza , tanto più che il povero 
ben creato cavallo fi fermava ancor allora 
per ufo dell' antico rifpetto. Perlochè il 
Signor Conte approvò ad alta voce 1' ope- 
rato da Madama la ContefTa , così grata 
ancora agli ofTequj animaleschi , ed il mi» 
fero carrettiere andò allo (pedale a far fi. 
medicare , dandoli il Signor Conte pec 

Gij 
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carità alcuni fkperiativi di <juei freschi ve» 
timi dalla filuca , dicendoli m queAa for- 
ma : Figliol cariffimo , Hlluflriflima Signo* 
xfe Contéflà mia Signora ha fatto benif- 
ftno , perchè maliffimo bevete trattato 
quel cavallo a noi rkpettofìffimo , ed io 
fleffo per Dio faiuifllmo averti fatto peg- 
gk> affaHIimo. Andate però da mia parte 
allo fpedalc d«lk confolazione dove fa- 
rete comodiffirao , ed fin Ceruleo miq 
^miciffimo uom? intendenciffirao vi gua- 
rirà in poehifllmo , perchè gli dirò che fieta 
Spendente dal Padron Sereniamo» 

Il Signor Andrea del Rofib ha per altro 
lettere «ti Firenze di vero rifrontro dell* 
arrivo in quella Capitale del Sereniflìrao 
Principe di Saflònia , tra cui » e queir Air 
tozza fono già paffete molte vifite di com? 
pHmesti , e di confidenza. Pare ohe detto 
Principe Elettorale continovi i fegni della 
fila propensione al cattolichifmo , ed 'i fiioi 
divertimenti unicamente fi riducono alle 
caccie. Nel ricevere che fece & Altézza 
Elettorale gli ultimi fpacci di Saflbnu , 
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manda ,una lettera di cambio al banco 
del Sera per grotta fomma di Fiorini , ma 
dal detto 9*àcberottot con fa voluta ac- 
cettare « ficcome il limile è accaduto in 
Venezia. Far lo che tanto il Principe , che 
tutu, la Tua Corte reftò notabilmente tur- 
bata. 

La mattina *eguértte i Cavalieri Fioren- 
tini tmtenitori della tavola gH propofero 
le gite dei Settario, di Vallombrofa , e di 
fi. Creici, confonandolo alla vitìta dì que^ 
Santuarj , «ella 1 quale occafione avverebbe 
potuto prendere ancora qualche diverti* 
toento nel cacciare ì ma S. Altezza Eletto*; 
rale rifpofe* 

Noi non daremo fede a' voftri fatili , . 
Se voi non date fé* a' noftri mercanti* 






Gii} 
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Certaldo 26 Dicembre 17 im- 



itato qui catturato d' ordine dell'Arca 
vefcovo.di Firenze, il Propoflo di quella 
terra (opra 1' accufa datagli , che elfo te^* 
neflè la lampada accefa al deposito di 
Giovanni Boccaccio fepolto nella Colle- 
giata y al quale certo non fi deve quello 
fegno di culto , eflèndo flato Scrittore così 
ofceno» e fofpetto d' ateifmo* Si crede 
però che detto Propoflo averà la fua forte 
jlifefa , quando adduca efière flato il Boc- 
caccio uno delli Evangelici di S. Creici , 
e che per detta lampada gli mandava 1* 
olio T Abate Gondi. 



V 
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Siena 30 detto* 

J\ Vendo patito diverfi difagj per la (trà- 
cia di Firenze a qui il gran carriaggio 
Cinefe arrivò. il venti quattro cadente alle 
vicinanze di quella Città , ed appettando 
Y Aja ^innaria qualche dispaccio da Li- 
vorno per inanizione del Tuo incammina* 
mento , mandò per una /taffettà a chie- 
dere alla Principerà ( i ) delle Accurate 
per avere il comodo d' una Villa vicina 
alla Città > dove col benefizio dell' aria 
Sanefe più confacevole alle zinne della 
Fiorentina , potefìe riftorare la debolezza 
della zinna dell' Accademica Ammortata 
tanto maltrattata dal Catto iierò ih f i- 



( z ) Le Accurate fono le Dame Accademiche 
Sanefi , il cui inftituto cominciò lotto la Gran 
DuchetTa Victoria , coli' imprefa della fua rovere 
Ù' oro ; le cui erudite veglie fono così fanno fé, che 
hanno meritato che più fcrùtori ne abbiano Atti 
menzione. 

G iv 
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renze* Onde la detta gentiliffima Princi- 
peffa le ottenne un magnifico quartiere 
nella Villa di Vignane Fortilizio antico di 
quelli Signori Marfilj , e cafa gentilizia 
della famofa Margherite Marfilj ( i ) , la 
quale fono due fecoli rapita da Corfkri 
nelle maremme di Siena , fu trasportata al 
Serraglio > e meritò' d' efière ipofata al 
Gran Sultano , Imperatore de' Turchi : fu" 
bito furono alloggiate le venti quattro 
zinne eroiche Cinefi nella camera ove 
nacque la prenominata Gran Sultana Mar* 
filj , e fi fente che dal benefizio di quel 
clima fieno così ingroflate > che bifogni 
far loro la cafTetta nuova. 

— — — — — I II II - I M I —^ ^ 

( 2 ) Più fcrittori dicono che Margherita Marfilj 
de' Signori di Collecchio rapita bambina da Còr- 
fifi nelle maremme di Siena-, portata tot giormraÌ 
Serraglio in Coftanrinopott, arrivale ad eflèr mo- 
glie del Gran Sultano. Perciò Ale&ndro VII* e5- 
fendo nato da una Marfilj diceva/i ki Roma a- ùt9 
tempo che era parente del Gran Turco, ed camicie 
non fencm mal volentieri* 



E< 
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Firzrqp ji DianAte 171 2, 



» Stèndo antica ufanzadi «Jucfia piifllm* 
Città che. tutti i Maglfbad abbiano fccoif* 
do le proprie dittiate leggi 9 ed incuoi? 
berne rihrocai&ionQ di qualche Santo» « 
non avendo iL Magifirato delle collctta 
ancor ptefò la {ha? come foppo&o di poca 
dorata* alcuni divori di faiiiaFine* Vergine 
Tofcan*deU&*eixa^SkGamignam>> p«tir 
Arano chea kirfbffir. raccomandato, qneft* 
nuova kifiituto di ; gabetle. Ma neU' «9* 
tiare iuta anattina askf udienza , viddero e£ 
fer.poHr> fiapra la.refideiua del Gamar* 
Ungati! quadro .dir fama J>cnpe tua* onda fa 
ne tornarono jadiettafepta face. aUiainfi 
tama*. 

Il VangeKffi. ftaaipatora ha puhhtkatà 
nuoramcarte un* amichinola Cronica » q 
& Qtado della, fabt^rkadel Duomo di Fi* 
lenze-, la quale; ha glande faccia , e per 
Upura africa, buona lingua» cper dame 
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documenti che quivi fi trovano intorno al 
fabbricare di que* tempi. Fra gli alfri C\ 
legge che non effondo ancora le centine in 
ufo per foflener le volte , la gran cupola 
di quefla Bafilica fu ricopèrta » ed appog- 
giata (opra un gran monte di terra a tale 
affetto raccolta ed ammaffatà nel luogo 
della gran macchina > la quale filialmente 
tiufcì dell' altezza , e labilità , e magni- 
ficenza che oggi fi vede. Ma perchè lo 
igombro di detta terra riufcifle più facile 
doppo ii compimento dell' opera > vi ave- 
vano prima fparfe molte monete d* ar* 
gemo , e d'oro ; onde inumando a tutti 
i ragazzi del paefe lo fgombro predetto 
coli' acqùifto di quella moneta che ciaf* 
cuno chiufa aveffe trovata nel fu© ca* 
rlco di ferra i in pochi giorni , lenza altra 
mercede» tutto il terreno fu cavato dalla 
Bafilica , e portato in diverfi campi e luo- 
ghi , dove i ragazzi portati/i ricevevano 
poi il (ùo- guadagno > e la fua forte. A 
quello curiofo libro fi leggono aggiuntò 
Certe poflilie d'incognito Autore» il quale 
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* quello palio fa un' oflèrvazione , che 
dall' ora in qua t Giovanetti Fiorentini 
«' avvezzano a chinarli per interefle, per 
guadagnare quei quattrini che trovano meG 
colati in quel terreno della cupola * e che 
.per molte centinaia d' anni in quel ter- 
reno fi trovano lòtterfati in qua ed in là* 
per la poca diligenza di chi allora non li 
raccolfe tutti. 



Siena io Gennajo 17 il* 

£> Egue a trattenerli ftell* accennata Vil^ 
la Marfilia la Reverendiffima Aja Zinnaria 
Cinefe, appettando i difpaccj di Giona ta 
lettimo, e pa(Ta taP ora incognita per la 
Città per vedere le colè più notabili , co- 
me fu ier T altro , che ebbe curiofità di 
vedere la camera dove nacque Settano , e 
vuole fiaccare un fallò dalla camera fletti 
per mandarlo al grand' Imperadore Gio- 
cata VIL 
In detta Villa è morto uno de' muli 
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penitenti , mortificati dal Padre Abate dei 3 
la Trappa , che portarono neHa lettiga le 
zanne Amazzoniche da Firenze > ed il 
Guardiano di S* Francefco 1* ha fatto im- 
balfaraare pei? mandarlo a Roma al Padre 
Damafcino ( 1 ) , il quale fa raccolta 4» 
Reliquie ftravaganri. Ma avendo egli nel 



( i ) Il Padre Damasceno Prancefcano è uno de' 
Mancipi del Conte F«de , e per fno mezzo li lu- 
finga arrivare al Cardinalato. Egli è in vero uomo 
di grande ftima, maagJI anni -paflàrì, cadde non fo 
come in quella debolézza d* efporré in una facao- 
£i tappete privaC* d#lftr te ftaatev «erte^Relt-' 
quie coli* indicazione in (lampa delle loro autenti- 
che, del che ne fu proverbiato per tutta Roma* 
Egli per efempio poneva per autentica del legno 
della Santa Croce 1' Evangelio dì S. Matteo , che 
ferve a provare baftantementé che li Croce è fia- 
ta , non già che quel pévio fi* di quella Croce. Il 
medftftno Frate è Azionario di S. Creici , e 
V aver eflb efpofta fra V altee qualche Reliquia del 
medefimo , ha refo più ridicolo il fuo San&a Sanc- 
torum , e la nota (felle Tue Relìquie ; la quale cer- 
cò poi ritirare ad ogni pretto dalle mani <£ coW* 
to che r avevano ricevuta* 
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Cip apogrtfo Reliquiario ripofio non &ì> 
che gran pezzo deli' Arca di Koè , non 
fi 6 £c dettp legno ricettatore dell! ani- 
mali legittimi , vorrà fiarc infieme poq 
gueflo bagardo. 



E 
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Sfendo tutta la Tofcana da molto tem- 
po in qua in coflernazione fui rifletto 
4' infinite novità , quando alla mifericor- 
4ia.diDio non piaccia K di vifitare i ventri 
infecondi > . come fece appunto alla Madre 
di Si Giovanni Battifta , protettore di detta 
Capitale , ha fiabiìito Monfignor ArciveC- 
.covo unitamente fon guefto Senato fio? 
reatino di rinnovare pubbliche preci a tal* 
effetto ordinate , con certe particolari Litar 
nie , e Proceflioni da farfi per tutti i luoghi 
delia Tofcana medefima. E già fi comin- 
cia da per tutto ad éfeguire iì divoro pen-r 
fiero con una forama fiducia che il Cielo 
pi debba efaudire. Solamente la Citta , 9 
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popolo di Prato per quanto fia fiata folle- 
citata a concorrere con 1' altre in fonili 
Orazioni , ha rifpofto non efler (olita tifa* 
re altre preghiere > che le lue antichiffi- 
me Litanie > col tanto celebre intercalare : 
Ltfciam fare à Domino ( i ). Dicendo che 
avendo tèmpre lanciato fare a Dio fapien- 
tiflSmo, ed amorevoliffimo provvedditore 
del tutto 9 cioè lafciam piovere quando 
piove , e non chiediamo acqua quando il 
Cielo non ne manda * ha fatto tèmpre mi- 
gliori raccolte di tutti gli altri paefi : onde 
effèndofi fopra ciò tenuto configlio » fi è 
rifoluto non voler violentare la buona fede 
di'quefli popoli a mutare orazione , tanto 
più che molte altre Città fono invogliate 
di praticarla, ed in più cafe particolar- 
mente di Firenze fé ne è introdotto l' ufo » 
dicendoli però fiibmiflà voce. 



( i ) E noto il proverbio de' Frate fi , così infin- 
gardi nelle loro orazioni , che ne men vogliono 
durar fatica dj raccomandarti a Pio. 



DEL GIGÌL . 87» 



Firenze 1 Febbrajo 1713. 

JN Qn può finalmente negarfi che ne\ 
eorfo di fettanta anni quella dominane 
te fi trovi feemata di venti mila per- 
fone 9 .onde è che Tempre più fi trpvanq 
cfaufle le caffè delle gabelle , e degli ap- 
palti , e mancante il traffico della piazza , 
e per quante? fi cercano più reti , il pefee 
che fi cava d' Arno è Tempre minore. Cqt 
loro pertanto che qui vegliano al buon 
Governo » intendo ejie gran centinaja di 
cafè fon vote con pregiudizio de* Padroni 
che reftano fehza le rendite degli effetti, e 
particolarmente de' luoghi Pjj , hanno pen^> 
fato di cavare qualche profitto confiderà-» 
bile dalla deflazione me4efirna , ma ii| 
quefto modo , cioè : effondo ufeito alle, 
fianjpe un opuscolo di Monfieur ? • « . • . * 
dell' Accademia Regia ? il quale infegna il 
niodo di far feta dalle fila di ragnateli , (t 
vuole introdurne in quefta Città il nuovcj 
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artifizio di dettaieta, ed a qucfio effetto 
fi vanno con tutta diligenza raccogliendo 
le tele di Tagno a buon prezzo , ed ufèiri 
un rigoroso bando contro gli fcopateri» 
t muratori, flou iaìènió cheli Stoppino i 
buchi , ne fi {copino Ir muraglie, per non 
ihfefiare quello ìngegnofiffiino Terme , $fa* 
lavora con tanto utile la Aa trama. 



$kna t Fébbrqo 1713.' 

V Olerà <j\iì Girolamo Cigli «elcorren^ 
te carnevale far fare f ttaiche «ecita del 
fùoDon Pilone, ma pfcratò il fbme:/ró* 
«/o A//* Ipoctifùt ( 1) & gli oppone con 
tfarj pretesi, ha egli offerto di Cariare la 
lecita a pagamento , donando il guadagno 
all' anime del Purgatorio , per mandarne 
jfleif sdtfe a cala dèi Diavolo, mediante 1? 
troppa derisone the in queir opera 6 f* 

( 1 ) Vuole alludere ai maneggi fitti di' óeTuiti 
Contro la recita di T3on Pilone in Sieda, 

dcUfl 
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delle peritale di fpirtto , e de* veri efercizj 
di pietà ; onde il'Gigli perfittendo ancora 
ir detta firn voglia, dicono, offerirà il guai- 
dagno alia caffa dette collette de 1 venti per 
cento , ed itt tal eafe otterrà la Kcenza col 
motivo che potendo qnefta caffe ìfcorticare 
t veri ^ e fanti Refigiofi obbligatf da tk 
«JTimpofta , poni dare licenza ancora the 
fi pofianò fru&re t falli Bacchettoni con* 
dannati dà tutto fl móndo afta ccniura. 



p ^ m « n .- ^TuTr7rTTu juììj^j AìjÌj uiS 



OJdàt 



Firenze lo Febbrajp i/ij* 



i tutto giorno efeeuaione agli ordirti 
nuovamente ùfeiti per la fabbrica della 6* 
tade'ragnaceliy onde è che recano a caro 
prezza sfittate tutte le caie vuote , e bearla 
quella famiglia che ha pia fcuehi. 

I^endaffatod^rUmver^àFiftnatraf- 
»e*> il voto Apra il latte ddrAniaz^é- 
»e Cinefe, nel quale il Dottor Manfredi 
col ftgttito di altri venti quattro bottoni, 
* di égimom poteri» veramente T e co» 
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tìfiche ragioni , e colla esperienza difen- 
dere , che ancor dalle mammelle vergini 
poiTa nfcir latte , con tutto ciò per effere 
la più comune in contrarto » ftima eflb 
poterfi procedere a qualche prova per ri- 
conoscere il vero , mediante gli effetti del- 
la forza Simpatica , corner per efempio por- 
tare la detta ampollina, della giuncata 
.bellica Verginale al Monastero delle con- 
vertite» ed ofTervare fé muti colore* Che 
però effendo flato letto in quella Accade- 
mia della Crulca il detto voto , fi è pen- 
fato di venir fubito all' efperienza. Jeri 
pertanto il Signore Arcfconfolo propoiè 
di confegnare Y ampollina al Signor Ma- 
gliabecchi , come letterato fra i più efpe- 
rimentati della Socratica innocenza , è co- 
me che non fi è tagliato 1' vigne dalle 
nozze in qua del Principe Ferdinando » fu 
giudicato poter meglio degli altri rivol- 
tar/i coi graffi a quel Gatto nera che avelie 
gola della giuncata bellica » come per la 
Zinna Ammorbata l'altro- Gatto nero eb- 
be ultimamente la tanto fcaudoloft . te*~ 
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tallone \ ma confiderandofi da qualche* 
duno che il fudiciume che il Signor Ma- 
gliabecchi ha nelle mani potette eflere an- 
tipatico al delicatiffimo umore verginale > 
e che le file Piattole , le quali Tempre 
fiatino in atto di generazione, potettero fa* 
re alterare il latte della pretefà continen* 
Vittima Amazzone ; fu: dopo molti dibatti- 
menti ttabifito di confegnar la caraffa al 
Canonico Mozzi t il più gentile tra gli 
Accademici y ed II più catto , fecondo t 
iàggida lui datine' fuoi Sonetti ibpra lei 
'beìtófime Dame Fiorentine. Accettò etto 
r iitcumbenza con la folità fua modetiia > 
benché da prima vi refittefle , con motivo 
di non voler trattare con le convertite* 
Per lo cKè fu lafciato ih fuo arbitrio di 
potei fare la fuddètta esperienza anche nel 
Convento * dove fé' 1 T ortolano Mafo di 
Lamporecchio ; ficchè fi procedette (libito 
alla condegna dell' ampollina cavata dalr 
la Tramoggia e ritrovata candidiflima , e 
-odoro fa * come quando vi fu pofta. M*i 
appena il Signor Canonico T ebbe prefii in 

Hi} 
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mano , che il puriffisno liquore diede' fe 
gno di turbamento 9 e imitazióne di co- 
lore ; onde egli ne iclfò forte turbato » 
non fapendo qua! giudizio doveffic fax&d* 
circoflanti intorno ai Giàk eoftufti » per 
altro immaculati. E percfo U Sigrioi Dot- 
tor Salvini, di evi il Signor CanonkOr or» 
itato neir adolescenza la delizia Platoni- 
ca, fiimò bène parlare in difefì di lui con- 
tro chi già mormorava rielT aflèsnMea fò- 
pra 1* accidente del tuAaineitfO.Ma.in fide 
conoftqndo nell* umor verginali la dttitar 
zione > fi rizza il Signor Magiiabecctu 9 t 
con la iua Cinica libertà di pariate» dilfe 
eflére evidente la cagione del cambiamenr 
to del latte > ed anzi da ciò potere deAucte 
efler latte Verginale. CJbirffe 1' Anoicont- 
folo la dichiarazione di ciò v<d egli &g. 
giunfe , che avendo il Signor Mozzi prefit 
T ampolla, con quella fièflk mano con età 
di frefco avea trattata 1* ifiom & S.. CreÉ 
ci ,■ nome che ha tanto del membro virila» 
e che per tale fu mentov at o dal lioecao- 
eio , dovette nereiforiamentt U Veggjoate 
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umore turbai Piacque alla yimoA adu* 
wma 1' ingegnala iMcffione del Signor 
lfagKabeccki, ed efleiwb F eia taida, fo 
fóolto fletmgrtffia, e ripona intanto nek 
kTcamoggkk pmlicaTima eaiaflk, no» 
fitoa che il Signor Canonie© deftr pia nV 
gwii deiF agxtarion* * animo fonra i* ae^ 
«aduto» • ^ 



Siene io detto. 

Kj Oaàm* a: prender diporto fe fave*, 
ttndiffima Aj* Zmhnria «eli» fatila T iU» 
Marnila, doro il gran teforp carnale Ci- 
»e(e opera molti prodigj, e fra gli altri S 
e notato , cine 4al giorno in cut fu eipoila? 
alla pubblica cwiofità , e aperta la «affetta* 
tneta la campala vicina > «olirà le favr 
fiorite» > 

Più giorni fcno fu mandato dal Signor 
Gigli al Signor Principe di Roffano a Ro~ 
ma r albero da lui espilato della fatai: 
fliaBorghc£, ia calia Fatate coft j 
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rahietfte fi moftra che S. Caterina da S!e<* 
ria deriva dall' iflefiò ftipite de' Borghefi* 
còme nelle antiche lezioni del Breviario 
fi leggeva prima della creazione di Urba- 
no Vili, e di più fa mandata a detto al-* 
bèro. unita una dedicazione a <S*EeceU 
lenza » in cui il dedicante pareva, volerà 
far qualche inerito per P attinenza che 
prova d* una gloriofa fpofa di Grillo con 
fua Eccellenza ; ma o fia perchè il Signor 
Principe di Rojfano ( t )non voglia vedere 
nel fuo parentato una figlia d' un tintore, 
benché ùnta ; o perchè non vagtia^iflo» 
rare a dovere le fatiche dell' Autore, di* 



( i ) Il Padre Papebroch , nelle Tue armotatiofli 
'the fa alla vita rfi S. Caterina & Siena ,' regimate 
fieli* Ada San&orum,dice, che i. Principi Bqrghcfi 
Svergognano rieonofeere detta fama per derivati 
dal tronco di loro famiglia , perchè fuo Padre 
avea le mani tinte dalla calda ra della tintorìa , e 
ciò ha dimoftrato il Principe di Rodano nell' inci- 
viltà praticata eoi compilatore del fuo albera» 
'negandoli fino la mercede delli fautori , che * 
> lavorato* . 



i 
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Cefi f air Autore ideilo abbia fatto rifon- 
dere» che più volentieri vedrebbe nel Tuo 
albero un' altro Vicario di Crifto fra cinr 
quanta anni, di quello ci veda una fua (poli 
trecento ,. e più anni fono. 



Ri 



Firenze 19 Febbrajo 1 7 1 3; 



J tornato già fon più giorni da Pifail 
Signor Principe Elettorale di Saflbnia , ri- 
ceve tutto dì qualche trattenimento con* 
facevole al fuo virtuofo genio. Jeri fu iiv 
vitato ad una Accademia della Crufca 9 e 
vi intervennero altresì molte erudite * e 
qualificate Dame , ad effètto ancora di ve- 
dere poi infieme con S. Altezza Elettorale 
la famofa ampolla delta giuncata bellica 
Verginale che nella infarinata Tramoggia 
fi conferva , e che tanta oceafione di ra- 
gionare da tutto il giorno co 9 fuoi mille-; 
riofi cambiamenti» Il (oggetto dell' ora-: 
zione » che ad Qgn' altro componimento 
precedette , e che venne portato grtfcio% 
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inente dall' Arekonfolo fa il Raddolrìmet* 
to deUa copula , tema gemale per le Si- 
gnore Afcoitatrici , dove prova che ali* 
copula ftefla deve togliere la lettera T, 
e foflituirfi la D > dicendoli ED » più toflo 
che ET. 

Il ragionamento fu pieno di bene in- 
trecciate enidcdooi , ma «bbe poco (uc- 
cellò ; imperciocché alcune delle Dopae 
prefenti impegnate nell* ufo èeW antica 
ortografia diedero legno di follevaziojte , 
dicendo » che la copula è più dolce , guai»- 
io con più dura forma 6 poflfeno congni*' 
gere i termini copulativi» E perchè il Si- 
gnor Oratore adduceva per giudice V otte* 
duo , pareva che 9' appellaflèro ad va' al- 
tro ftnfo ; onde per creanza convejine al 
detto Signor Arckonfolo , il tacere * e laf 
tiare la fta copula nel meglio , pena così 
glande , che tutti i Signori Accademici 
Jtanno poi aderito non trovarli V uguale 
in tutta il Purgatorio dì Dante. MoApo 
Aia Altezza Elettorale d* approvare il par- 
ato delle Danne , «4 uaCmltar Saffi» 

di 
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ai «io fegnito, poco intendente della nof- 
tra lingua , intendendo Copula per Cupola , 
domandò fé la Cupola del duomo foflè 
fiata fotta col T, o col D , che diede gran 
foggetto di ricreazione «eli' adunanza. 
Acch«a« le rifa , fu recluto un dialogo 
fra d Signor Segretario, ed il Padre Sca- 
pocchi Gefuita Sanefe , Maeflro di Retto- 
ria nel 0,H e g} di Firenze f Ja ^ ^ 

rono difcuflè le ragioni dell' antica lite fra 
l Accademia Sanefe, e la Fiorentina in- 
torno 1 adoprare la Z , o il T, nelle voci 
pure, Azione , Orazione , &c. 

Parve il foggetto troppo al primo con- 
fiimle , e groppo fecco , fé non che avendo 
U Padre Scapecchi ridotta la queflione al 
Morale , la rendette più ridicololà , e per 
Cosenza degna di più attenzione. Dif- 
Z Padre > ** «Tendo il 2 un mezzo 
««nato, era perciò incivil cofa il gettar- 
to in faccia aUe perfone , aggiungendo di 
Più eflir lettera di cattivo augurio , e per 
*«efio odiata da Appio Claudio , avven- 
ne fi proferifca a. denti ferrati , come 

I 
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appunto li tengono i morti. In fine con* 
chiufe effere la pia fcandolofa di tutto 
1' Alfabeto , ficcome quella che compone 
mezzo T inftrumento dell' umana genera* 
zione > che perciò male fi ufo. nelle voci 
innocenti , e cafte , le quali tutto dì deb- 
bono ilare in bocca alle Monache * e Gio- 
vani bene educati , la dove il T , diceva 
etto , è ftgno Tanto » e doverebbero averlo 
in devozione tutti i Fiorentini , almeno 
.perchè lettera di S. Antonio » che può 
'(campare altrui dal fuoco» 



Roma %i detto. 

\J Uefla fera è giunto incognito V Axn- 
falciatore della Repubblica di S. Marino» 
inviato i come fi dice* da quella dominante 
ad effetto di chieder la nomina d' un Cap- 
pello nelle promozioni delle corone. E 
volendo [ intanto che fi prepara il fiio 
-pubblico ingreffo ] far qualche privata vi- 
sfittai facro Collegio , $ è ricercato lo 
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fiile del fuo trattamento , e trovafi, che 
dee federe Copra un barile , anzi dièo dee 
federe, in un corbello rivolto , là dove do- 
po she fi fia meffo in pubblico , deve federe 
(òpra. un barile 9 che fono appunto gli fleflì 
Tedili , dove a' affetta il Senato Sanmi- 
niatefe per antico privilegio di quella Re- 
pubblica 9 la quale è così amica dell' arte 
4el ftgipQ * che tiene l' ifteffo Tuo Doge a 
vangarewPertanto relativamente a quello , 
trovjuì eie i giorni di Tua entrata , deve 
effe* corrotto in una treggia a quattro 
bovi, con baldacchino con frafche di cafla- 
gno , in mezzo a ima guardia di venti 
quattro manichi di zappe. Il titolo farà 
1* astice: > cioè fua Signoria Terrofa , fé 
pure nella flotta de' fuperlativi del Conte 
ii .QvdagJQa..AO.n fé ne troya qualcheduno 
che fappia di più civiltà. 

Giunfe T altra fera a quefto Convento 
de' Santi Apofloli al Padre Daqiafceno , il 
carico dell' accennato mulo imballamatò , 
morto in Siena nei Servizio della lettiga 
dell' Aja Zinnaria, e vivuto in concetto dì 

ni 
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mulo celibe , e mortificato nella Galla dèi 
Padre" Abate della Trappa in Firenze ; le 
Cui mulesche virtuofe azzioni fi daranno 
in luce fra poco dal Signor Bernini Aur 
tore dell* Moria dell' Erefia ; ma non 
potendo detto corpo riporti tra le Reli- 
quie del detto Padre Damasceno nella fu* 
Cappella denominata Apocrifa Apocrife* 
rum , (è prima non fia legittimato» a- cagio- 
ne che quiri li trpva del légno dell* Arca 
di Noè , fi ftudia in quefti antichi rituali , 
fé i Conti Palatini poflano legittimare a 
muli morti $ e quando poffa ftrfi ques- 
ta funzione, in Roma non più veduta» fi 
crede che il Signor Conte di Culagna an- 
cora potrà legittimare la celebrcflartnì 4£ 
la mula, del Palalo de Pitti ( i ). 

( i ) Nel Cortile del Palano de* Pitti di Firenze 
fi vede U ftatua famofa di certa mula che fervi # 
miei grand' edilizio. 



I 
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Firevfe 27 Fehbrajo 171 3* 



L Signor Arckonfolo della Crufca poi* 
che dovette ultimamente attener/! d' èva, 
cuare il Tuo erudito difcorfo (opra il fuo 
raddolcimento della Copula per compia-* 
cere alle Signore Dame affezionate alla 
Copula foftenuta con dtrrezza , è caduto 
gravemente infermo per un grand' umo- 
re calatoti ne' teflicoli , il quale da' Ceru- 
lei fi chiama Ernia Gramaticale per Co- 
pula ritenuta , e traverfata. Vogliono per- 
ciò quefta (èra applicarvi le ceneri così 
falutìfere delle Nughe Laderchiane,le qua- 
li) dicono, che per fare fgpnfiare i teflicoli 
fono ottime , e ne adducono per esèmpio 
il Padre Laderchi fteflb. Altri Profeffbri 
però dicono che il male di quello Religioso 
foflc differente , poiché non ha mai patito . 
di troppa abbondanza , ed aflùperanza di 
Grammatica , ma più tofio di difetto notar 
bile della medefima. 

ini 
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• : Siena ij amo. 

O Entitofi da quefto Signore Arcintrona- 
to, cioè Signor Principe deli* Accademia 
Intronata , il pericolofo male del Signor 
Arciconfolo della Crufca, ha voluto , a ti- 
tolo di convenienza, fare uni fpedizione a* 
Firenze per offerire a detto infermo un 
rimedio Accademico air Accademica fra 
malattia tefticolare, cioè i Peftèlli del? in* 
prefa ( i ) Intronala , i quali per fare (gon- 
fiare i tefticoli fogliono adoprarfi , e fan- 
no mirabil prove. Si fon fatte alle fere 
feorfe più* recite della forellina di Don Pi- 
lone) opera fatirìca dèi Gigli contro & pe- 
ricolofa fetta de' Bacchettoni, i quali Con 
barbicati m To&ana più della malli Gra- 
migna ; onde è che l' Autore viene pub- 

( i ) L' Accademia Sanefe fa per imprefa una 
Zucca vota dóve Ariette il Tale, con due gran Pe£ 
Celli , o Peftagii. 
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bllcamente acclamato per Miffionario con- 
tro T ipocrita. 



Civita Vecchia 17 Febbrajo 171 3. 

JL/ A notte fcorfa è partito di qui ut* le- 
gno leggiero che trafporta alla Contea 
Lunare di Culagna il Signor Contini Ar- 
chitetto con altri ingegneri , e (cultori 
chiamati da quel Dominante Culagnefe, 
tanto per aflìftere alla fabbrica della Bafi-* 
lica v > quanto per rifarcire alcune rovine 
della deliziofiffima villa Actldama ( 1 ) del 
Conte , battuta da un fulmine più mefi 
fono* 

< 1 ) Aceldaroa Ager fanguinis , cioè di quel fé» 
tonda Angue che cava il Conte Fede dalla boria . 
di rutti per comprare pofleflìoni , ed ingrandii fi. 



liy 
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Roma 28 detto. 



E< 



\ Gli è gran tempo che tanto in quella 
Città Capo del Mondo , quanto da per 
tutto fi riconosce rovinato , e diftrutto il 
commercio civile > attefa la poca lealtà 
de' contratti ,c 1' inganno » e la fimonia 
che Tempre crefce in tutti i negozi , tanto 
fra Mercanti > Baroni , Religiofi , Miniftri 
de* Princìpi , che fra ogni fòrta di perfo- 
né y noti badando tutta la pietà > e vigi- 
lanza regnante a rimuovere coi fanti ordi- 
ni queflo disordine* Onde pare che non 
fia (iato mai necefTario il vegliare al pro- 
pagamento della Fede nell* Indie > quanto 
all' eftirpazione dell' A tei fino , e del tra? 
dimento nelle vifcere del Criftianefimo > e 
nei capo fteffb della Religione. Di qui è 
che eiTendofi molto tempo penfato al mo- 
do più facile > e pia ficuro per interporre 
un sì bisognevole riparo alla corrente di 
tanto male) il zelantiflimO) e dottiffirao 
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Prelato Monfignor Falconieri , Auditor© 
della fiera Ruota , ha propofto che fi fec- 
cia una nuova Congregazione de Rxtir- 
panda mala fide , T inftituto , ed autorità 
della quale riguardi , e s' emenda fopr* 
tutte le falfità delle, promeffe , vendita di 
fperanza , finta Religione di Santi , ipo- 
crifia, ed affettazione di fuperlativi , im- 
pofiute di feudi , * qualunque altra coft 
che in qualunque modo vada a mafehe- 
rare la verità , far mercato di benefizj , 
gettar (ime di liti , facrificare Innocenti , 
e canonizare Idolatrie. Quella Congrega- 
zione de Extirpand* dovrà tenere , e go- 
vernare fotto di fé un nuovo Collegio di 
Gioventù ingenua , trafceJta dalle indoli 
pia fincere che fi trovino nelle nazioni 
già fperimentate nella lealtà , e pietà Cris- 
tiana ; la qual Gioventù quivi educata nel 
buon credere , nelle buone maflìme , e 
nelle buone lettere , fervirà a fuo tempo 
di nuova femenza per propagare la nuova 
kgge d' Onore , e d' amicizia , e la vera 
dottrina evangelica ne' chioftri , nelle 
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Corti , nelle Segreterie , nelle incumben- 
ze de' Principi * ed in tutta la curia Roma- 
na , ed eterna. 

. Le nazioni e&lufe da metter Giovani 
nel fopradetto Collegio de Exttrpanda , 
ficcome fofpette di clima di cattivo incin- 
to fona la Greca » la Calabrese , la Cata- 
lana , la Guafcona , e tutte le Signorie e 
feudi imposturati-, come la Culagneft ' ( i ) 
e limili. Di più la Città di Benevento os- 
pizio delle freghe , e degli incanti > quel- 

( i ) Montalcino Cittadella > dove s' avvezzano 
gli uomini incivili , che ricevono i Cardinali in 
mutande deferitto nella nazione Culagnefe ; e per 
Umili nazioni ha intefo di dire di Faenza madre di 
Fanatici , e Ipocriti ; di Cartel Bolognefe nido & 
Baftardi , e Contrabbandieri ; di Va Ica va , territo- 
rio di ritrovamento di Reliquie apocrife ; di Mo- 
rano i i Toletta prefo Venezia , dove fi lavorano 
le Gioie felfe da Commedie ; Tivoli , che conduce 
confetti traditori de* denti , e del palato , e tutti 
gli altri luoghi celebri per la bugia , per la fuperfti- 
zione, per alterazione di metalli, e di gemme, 
e di verità , che più a lungo d fpecifiebcranno nel. 
breve dell' IniHtuto* 
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la <T Alcoli patria di Cecco Maliardo f quel- 
la d'Arezzo come patria di Pifeto, la Mon- 
tagna di Pillo ja produttrice di Curiali Ca£ 
ugnai di mala fede > la Contea di Lippa 
nella Germania. 

I Collegiali potranno ancora effcr igno- 
bili, purché fianodi nascita civile , quefti 
non dovranno impiegar/i che nello ftudrod* 
una fola- buona lingua circa alle gramma- < 
tiche, effendo che la doppiezza, e varie- 
tà di lingua contribuire alla mala fede > 
ed ali* inganno. Anzi dovrà farfi un voca- 
bolario a pofla in cui non fia alcun termi- 
ne di più lignificati, ma ciafcun termine 
debba lignificare una cofa fola , per (bandir 
dal mondo gli equivoci , e formule della 
malafede. Queflo vocabolario fi afpetterà 
air Mate Taja (? ) , ficcome la denomi- 
nazione più volgare. de? Collegiali, com«_ 
fece di quella de' Pizardoni. 

( i ) V Abate Taja batterai in Roma mirabil- 
mente con certi termini plebei Tofcani , perfone, e* 
cofc, tanto che niima coi* in Roma è più celebre 
del Tuo vocabolario. 



i 
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Le letture che fi faranno nel Collègio* * 
faranno fopra i libri di Salomone, ed al- 
tri tefti della Scrittura fecondo la Volga- 
ta , della fpiegazione , de' quali aVeranno 
T incumbenza il Padre Capaffi » ed il Pa- 
dre Gdlliani ( 3 ) » e vertente anno (otter- 
ranno qualche conclusone talora i Gio- 
vani , contra la prava morale del Mac- 
chiavelli, e Boccalini. 11 venire de Col- 
legiali debbe efière di panno , che tanto 
fia da diritto , che da rovefeio , purché 
non fia fatto di lana di Tofcana , dove 
1* ipocrifia ha imbaftardito tutti gli Agnel- ' 
li in razza di voraciffimi Lupi. 
- Sarà compofta la Congregazione de Exì 
lèrpanda di quafi tutti Eminenti (fimi Por- 
porati, e dicono ne Ara Prefetto Pancia- 
tkhi ( 4 ) > e Segretario Monfignor Fonta- 
^■— — — — i— i — — — — i n . 

(j) Il Padre Gallimi Monaco dotti/fimo dì 
S* Eufebio , diffidenti/Timo del Conte Fede. 

( 4 ) Cardinal Panciatichi nemico del Conte Fe- 
de , che una volta eflendo flato da lui oflfefo , vol- 
le che il Gran Duca gli fàceflc due pubbliche fod- 
dia&zioni» &c. . 
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timi, 3 cui tamburo ha meflò in .confo* 
fione la inala fede , più che V altro tam- 
buro dello (propofitato Sonetto fopra S* 
Bartolommeo > non mette in marcia la Fe- 
de Bergamafca. ' ' ' 

£ giunto qui un bravi/Emo ingegnere 
iblie ha portato fteo un maravigliofò di- 
fegno della nuova Bafilica , che il Conta 
di Culagna medita d* edificare nella Me* 
tropoli della gran Contea , e dopo aver 
molti giorni, eia moke perfone taciuto a 
chi detta Bafilica dovefft dedicar*! , final- 
mente ad uh cèrto alto Personaggio T ha 
confidato , dicendo che farà dedicata air 
Apoftofo Grada Hiariotte che vendè il lùo 
Signore , come tutto giorno il detto Corfc 
te fa' vendita de* favorì del fiio Sovrano, 
e per prima pietra fondamentale del gran 
tempio , vi (ara pofta la pietra memora* 
bile fopra cui morì Simon Mago , cadendo 
in campo vaccino , la quale fi confèrva: 
- nella chiefit di Santa Francefca Romana. 
Nella futura fettimana avremo la tanto 
afpettau funzione della legittimazione del 
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«nulo penitente > Accennata Con te par- 
iate» • 



Siena 8 Max\o 17x3* ' 

\JIunfe qui jeri un carico di Li/bona 
^q/i difpaccj della Corte della, Cina indir 
fissati alla Reveire/idiffioi^Aj* Ziwuria^ 
che pupe fi jntjuepe in quella Villa: Marfir 
Jia, e fra gli altri : di{paccj gprta avvili 
•pbe Monfignor, feichi^, Nunzio dLEoitop 
gallo gabbia fatto chiedere al Re della 
Oinauna di dette, guerriere nobiliffime 
«fanciulle per uno dei fuoi fratelli : onde è 
xhe l'Aja Ninnarla, ha. ayuto, incombenza 
.dal fuo fòvrano di riconofcere la condi- 
zione dello, fpofo, e della famiglia , e par- 
ticolarmente fé fiaterò ch$ dirittamente 
difcendano i Signori Bichi tla Agamenno- 
ne ( 1 ) , come il Signor Cardinal Carlo a 

( 1 ) È catarro del Cardinal Bichi che la fui fa- 
-faiglta difenda da' Agamennone, e nella Ola de! 
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donata fettimo ha fuppofto, e dice poter 
provare con alcune antichiflime (critture 
falvate dall' incendio .di Trojaj ma fi fono 
trovate còsi affumicate , che è impofQbile 
rkrarne alcun fènfo ; onde bifogna atte- 
nere ad altre congetture » per lo che il Si- 
gnor Marchcfe Galgano Bichi , maggiore 
di Monsignor Nunzio e nipote del Signor 
Cardinale» feparato già tanto tempo dalla 
-moglie , ha mofirato certe Tue lenzuola 
con le marche di Menelao > che di Agap 
mennone fu fratello ; ma ficcome Mene- 
lao non fuol far pruova per generazione 
umana , ed è nome poco accetto alle Don- 
ne , così l'Aja^Zinnaria i di dette lenzuola 
non ha fatto conto ; onde fi procederà ad 
altro efame. 

S'gnori di Siena , dove è dipinto il detto Cardinale 
che piglia il Cappello , fi vede un' infcrizione mo- 
derna fotto il quadro pollavi dal Marchete Galga- 
no Bichi nel tempo del Tuo bimeftre reggimento 
che comincia cosi Bichum Scncnfc germen sfgamen* 
nudi Leone Cefurenfne , cVc. 



ftt IL GAZZETTINO 



Roma i z Mar^o 1713. 

A^j On tutto che la gran Curia Romana 
abbia replicatamene contrattato al Signor 
Conte di Culagna la facoltà di legittimar 
"baftardi morti , e ne abbia fatte le dovute 
protette » tuttavia egli ha giudicato avan* 
zarfi in quetto diritto nel qualificar la per- 
dona dell'accennato morto mulo penitente 
del Padre Abate della Trappa di Firenze, * 
acciò pofla poi confervarfi e trasportarli 
il fìio corpo legittimato nelf Apocrifa 
Apocriforum del Padre Damafceno appreA 
fo il legno dell 9 Arca di Noè che quivi 
fi venera come fi ditte. A tale effetto ha 
fnroceduto quella mattina il Conte pre- 
detto ad efercitare quetto folenniflìmo atto 
nel fuo palazzo, e nel duodecimo giorno del 
mefe , eflèndo il numero XII. qualitativo 
della legittimazione. Si è dunque trovato 
aliai per tempo pieno il palazzo della più 
jlluflre nobiltà Romana così togata > come 

fccolare, 
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Secolare, ed in tale occafìonc fi è aperta. 
la prima volta la gran fòla (puria desina- 
ta a tali funzioni, che è quella dove il 
Signor Conte > in virtù dei (ùoi privilegi , 
addottora la gente ignorante, abilitandola 
all' Univerfità Farifaica Culagnefe » dove 
fi fa profeffione di mala fede , dove fi leg- 
ge fimonia • ippcrifia , ed ufura. Sopra là 
porta della fida (puria , fi vede la grand* 
arme del regno de' bafiardi (òfienuta dalla 
fortuna , che ha un campo turchino, co- 
lore efpreflìvo di Venere » con una (barra 
che taglia V arma pel mezzo , (tendendo 
dalla finiftra alla deftra , ed in mezzo al- 
la (barra vi erano quefie parole S. P. cioè 
fine Patte. Quell'arma è coronata da un. 
dici corna d* oro , e nel corno di mezzo 
* un fior di notte , indicativo della ofeurità 
di tal generazione , fatta fempre per furti 
notturni in odio della luce. La (ala (pu- 
ria è illuminata da undici fineftre affai 
grandi , (opra le quali G veggono riportati 
micchi mirabili * che figurano gli undici 
%ni dei Zodiaco, toltone la libra , e nella 

K 
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volta aveva al Conte per quella occafion* 
riportati i cartoni delle tanto celebri pit- 
ture disegnate alla Bafiiica Ifcariottenfe , 
cioè la vita dell' arciapoftata , ed arci- 
bafrardo Anticrifto figliolo d*un Demonio 
incubo. 

Intorno alla (ala fi vedevano molte bel- 
le ftatue di gran Perfonaggi illegittimi d* 
ogni condizione > fatti in metallo Corinto» 
non fènza una propria lignificazione ; poi- 
ché ficcome quel metallo è un compollo 
di più metalli , così i baftardi fon generati 
da più fpecie , e di più letti confufi. Da 
una parte fi vedevano Moab , ed Amino- 
ne , nati dall' infame congiungimento di 
Lot ; indi Abimelech ed Ifmaelle con altri 
mentovati nelP anticoTefTamento. Succe- 
devano poi i bafiardi Greci , tra' quali il 
Capitano Temiftocle, il gran Poeta Ome- 
ro 9 ed il gran Filofofo Bione. In altra 
parte Romolo*, e Remo prototpurj Roma- 
ni , Marco Bruto , i figli di Servilia , e di 
Ceftre , Pompeo Magno, e molti più. E 
pacandone di verfi altri > fi trovavano i bt£ 
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tardi intigni Giuri&onfuki,eome Grufano 
compilatore de* Decretarli , ed il Principe' 
eie' Dottori Bartolo da Saflbfemto. 

Sopra hi Porta dell' ingreffo dalla parte 
interiore , vi era un eccellente Pittura 
dove fi vedeva Y Onore Spogliato, e feri- 
to dall' intemperanza , e da diverfi altri 
appetiti ,eF intereffe che Io fta mediean- » 
do col foga d* un ramo d* oro. 

Alla gran fila rpuria , cofrk$>onde una 
galleria dove fi -vedono dipinte tutte le 
Provincie antiche del bastardume , come 
la Francia, lar Savoia, ed altre con molte 
tergamene fcritte a lettere d* oro , dove 
eleggono molti testamenti di gran Si-' 
gnori favorevoli a' baftardi , come quello 
di Papa Urbano Vili. Lungo la galleria , 
" vc ggono molti preziofi oriuoli tutti in 
divergi fogge , fermati però tutti Cu le ore * 
widfeù Preflb alla galleria (òpradetta fi 
porgevano fontuofi rinfrefchi , e la cre- 
denza era pure allufiva alla funzióne, per- 
chè era tutta ò? argento di Bologna, che al* 
ft o non e che argento (jmrio. 
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Venuta finalmente 1* ora della frazionai 
il. Signor Conte di Culagna ufcì dal fu? 
appartarnento , e poftofi in alta feggia , & 
dato fegno al coro de' Mufici , per la zia- 
fonia , doppo la quale il Mufico Montai- 
cino cantò alcuni pochi verfi , alludenti a 
quel pafTo della Scrittura, dove fi legge * 
che il fornaio facitore creò il tutto in- 
giufio pelo , e mifura , e perciò quelle co* 
fé [ diceva il Cantore ] che non erano di 
giudo pefo , poteva il Conte aggradare 
alla fua ftadera. Fatto quello , fu ferrata la 
porta della gran fala fpuria, e di fòtto i 
portici del palazzo cominciò la proceffio- 
ne de Baftardelli di S. Spirito , dietro alla 
quale era portato P imbalfamato Mulo pe- 
nitente , che aveva fervito alla lettiga del 
Padre Abate della Trappa , guardato dalla 
famiglia di quei Baroni Romani» che fi 
prendono licenza più degP altri di cam- 
biare il letto maritale. 
_ Arrivata la proceffione alla chiufà por- 
tabella fala , vi fu apprettato il corpo del 
mulo, e prefoli dal Signor Cavalicr fs/h 
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turini ( i ) un pie di dietro ferrato d' ar- 
gento , gli fé' dare un calcio alla mulefca 
alla porta, in legno di batterla. Al che ri£ 
pondendo il Padre Scarfo ( 2 ) , quid petis 2 
rifpofe il Cavalier Venturini legittimari £ 
onde aperta la porta predetta , entrò la 
proceffione , ed efpofto il cadavere ia 
mezzo della gran fila , tofto fili in una 
cattedra il Padre Damasceno, e fece un* 
erudito difcorfo in lode del detto anima- 
le , riportando alcune delle più celebri 



(1 ) 11 Cavalier Venturini da moki creduto Bas- 
tardo , da altri Bardaflà del Duca Cefarini. Egli 
per opera del Conce Fede ottenne la Croce di 
S# Stefano , e poiché non fi trovò in Roma Cava- 
liere di detto Ordine che voltile vcftirli V abito , 
non mancò chi lo fàceflè in Firenxe 5 onde poi ia 
Roma fteflà molti Perfonaggi fi vergognarono di 
portare la Croce Roflà > tra quali Don Carlo AU 
hani. 

( 2 ) Il Padre Scarro dell' Ordine di S. Battio, 
impoftore di prima riga , fa ultimamente > benché 
fi rbflè ricoverato lòtto la proiezione del Fede, re- 
legato nel fondo della Calabria , ove egli fc 1* 
noti. 
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azioni della fiia vita * come di non aver 
tirato mai calci , d' aver portato il cilizio 
Cotto il bado , ed effere fiato (otto la let- 
tiga , per umiltà, tèmpre dalla parte di die* 
tio 9 fuori che quando entrò nel Dominio 
Fiorentino* Soggiunte che fi era cibato 
Jfcmpredi fave amare, cioè di' quelle che 
folevano vénderff in Firenze dagli esecu- 
tori delle collette , tolte a qualche mi(e- 
rabile Contadino, nelT atto che le porta- 
va a macinare per (uo pane. Il Padre Pa- " 
negif Mk-fece Manza per la* l e gi t tima zione»* 
ad effetto che il venerando cadavere fi 
potette riporre nella fua Cappella d* A pò- ? 
crifa Apocriforum a canto al legno dell* 
Arca. 

In quefio dire il Padre Scarto , affittito 
da ceremonieri della funzione , prefetto un 
Rituale al Conte di Culagna -, e doppo che 
ebbe lette alcune poche formalità , dille ' 
l"ifteflb Padre ad alta voce : Onorando mw 
lo penitente S. Eccellenza Culagne/é , vi le* 
gittima , t vi dichiara Cavalla* Onde (li- 
bito immediatamente tutti gli oriuoli dtU»; 
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galleria, che mofiravano le ore undici. , 
franarono le dodici* e V trobaMimato be£ 
tiaL cadavere, già legittimo, fu portato in 
una vicina ft^nza» che fi chiama; la ftanaa 
della libra , già che dicemmo che n elio- 
fila ipuria non vi- fono efpreflx (òpra le fi- 
nente altro che undici (ègni del Zodiaco . 
dell' accennata tutto mancante* 

In detta ganza* il mulo nuovamente in* • 
cavallato , fìr vefiito di fella , con Gaffe , 
brìglia , e pofolino > e fogli letto il pri- 
vilegio che fe mai ritomafie in vita po- 
tette far tutte le colè che a cavallo s' ap- 
partengono, còme correre alla lancia» fal- 
lare in corvette , e come tale fuflè rico- 
nofciuto da, tutti i Cavallerizzi ^maeficidi 
fiala , e vetturini , e di più quattro Laici 
torzoni d* Ara caeli gli communicarono la 
Scolta della generazione con tanta effica- 
cia, che vien referito, alcune cavalle de* 
vicini effer venute, in queir ora in cal- 
do. Doppo quefio fu redimito i};«veflit*, 
cadavere in&U^ fi .sudi' entrassi il Padre'. 
Scarfo intuonò in cani* fermo un* nitrita* 4 
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al che tutti i Mùfici nitrirono tre Tòlte a 
fuon di tromba còsi al «attirale, ohe tutte 
le mule del cortile entrarono in ardenza* 

Eflendofi pertanto compita la gran ceri- 
monia, il Conte di Culagna fece inten- 
dere, fé altri in quella mattina volevano 
iegittimarfi , ed immediatamente fi pre- 
fintarono gì* Arcadi del popolo, detti ógr< 
gi gli Arcadi fcij malici (3 )y facendo ifi 
tanza che fi leggittirhafle il bafiardo Poeta 
Omero , ed abilitafle ancor eflb alia gène- 
razione » affinchè fi rinnovale nel mondo 
la (emenza di così divino Cantore* Ma il 
Crefcimbeni ( 4 ) protettoci di nullità di tal 
atto, dovendo/! una fimile inftanza portare 
dalli Arcadi Cattolici* Onde vedendofi la 



.(3) £ celebre la divisone in Roma délli Arca- 
di, e quelli che non aderifcono al partito de' Crefr 
ciani » fi chiamano fcifmatici* 

(4) L'Abate Crefcimbeni cuftode, e fondatore 
dell' Arcadia, foftenuto ih tal carica dalla -giirftixra J 
delle fue ragioni , e dal jwirotO'miglidte dei leae-> 
*4«L» "e Baxpoi Romani. ..../.; 

cola 
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colà a termine di grand' impegno , fu (òC- 
pe& T iattanza , e tornofTcne il Signor 
Conte al fuo appartamento* Indi fu conte- 
gnata al Padre Damasceno la legittimata 
Reliquia, per portarfi privatamente nell' 
accennata fua Cappella , in cui dovrà ef- 
porli con altri venerabili monumenti un 
giorno della corrente Quadragcfima , di 
che puroJi darà diftinta relazione. 



Livorno 18 Mar\o 1713. 

Vedendo il Padre Abate della Trappa ; 
che i cuochi f ofeani non fono troppo es- 
perti nella fattura de' Tortelli fecondo il 
fiio inftituto % e parendoli che tutti fi fac- 
cino troppo dolci , lènza porvi quella dofè 
d' erba amara , e di cenere che prescrivono 
le regole , ficcome che i cuochi faccino 
le frittelle troppo inzuccherate » ha filma- 
to opportuno far venire il cuoco de' fitot 
Reltgiofi di Francia , che fappia lavorare 
dette vivande ad ufo di gola mortificata f 

L 
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e perciò è partita quella mattina da quefto 
porto una delle cinque galere della làcra 
Religione militare di S» Stefano , cioè la 
galera cucinaria per pigliare detto cuoco 
a Tolone ; stimandoti che V acquiflo d* un 
tal fòggetto propagatore dell' ufo dell' 
erbe amare ne' refettori claustrali > e delle 
frittelle rancide e difappetkofc , renderà 
tempre più benemerite qtieftc Tofcane ga- 
lere della Fede Cattolica > e fempre più 
formidabili alfe Potenze Infedeli , a dis- 
truzione delle quali fu il facro Ordine mi- 
litare iliftftuitó» 

£ perchè U proWeditorfe dclli accen- 
nati legni fuol fempre ordinar le cofe 
tfonla maggior convenienza» ha fatta, (pal- 
mare precederitemetìte detta «galera cuci- 
nari* -coli* olio fritto > tanto che per du$ 
miglia di mare» ilpe&e piccolo fi è «tira- 
to per la naturale antipatia che ha con la 
padella » non feftza gran pregiudizio de 9 
pefeatori appaltati. 

. Approdò in quefio porto Martedì paf- 
ùuq un va&ello d' Aleflàndria » al quale ha 
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caricato per qucfla volta uno de 9 più cele- 
bri monumenti dell* antichità Giudaica* 
Quella èia góla della ciflerna della valle 
di Dothain , dove fu calato dai fratelli 
F innocente óiuftppe figlio di Giacobbe » 
la quale deve fervire per T aitar maggio* 
Te deMa grati Bafilica Ifcarioiténfe nella 
Metropoli di Culagna'; per farvi tutti i fa- 
trificj dell' innocenza , affogarvi la verità 
e narfeondefrvì 1* inganno. La detta gola 
della ctfterna nuovamente ricoramettefi tra 
pietre preziofe nella galleria di Firenze * 
per poi. di lì trasportarli' alla contèa luna- 
fife ii'. AfiskabiMAO di4i*e*fip~ha .ricevuto 
in cala fua detto monumento , e per tre 
giorni r har.tèmto xGfaàol, aflòlvendola 
tribù Livornese da tutte le ufure , e facen- 
te orane per gli «brèi Fiorentini eretici 
détta fètta fliiappina. 



jp 
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Su 



Firenze 19 Mar\o. 



: riconofciuto in quefio Venerdì di 
Marzo notabilmente mancato il concorfo 
jdelli altri anni alla flrada dolorofa delle 
Croci» attefo che il popolo crede effere 
la fteffa cpfa che la flrada delle collette; 
onde per ingannare la Città di queflo er- 
rore , e far vedere che alle collette non 
vi è perdono , fi cominciano efecuziofli 
fenza indulgevi?., " , 



Siena 20 detto. . 

Jr Ra l' altre inanizioni che ricevette nel 
paflato ordinario dalja Cina quella Beve- 
renditfima Aja Zinnaria* una fi è di far 
ricevere in queflo Collegio Tolomei V 
Amazzone Ilice ; onde avendone fatto pa£ 
£kt parola con quefio Padre Rettóre , egli 
ha chiefto tempo di parteciparne a Roma 
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ftllà Congregazione dell' impoffibìU , che 
nella caia profefTa fi tiene per aderire al- 
le richiede, de' Monarchi Penitenti della 
Compagnia di Gesù ; credefi però che fi 
Otterrà detta licenza, e che det*a ! Amaz- 
zone, fari, temuta in divc/fe Camere da 
quelle del Principino tavoli* flmtljnen-. 
te ermafrodito , il qu*le è diventato già 
di mafchio femmina ; . e ciò per evitare 
ogni pericolo di copila e «tf generazione * 
per la qijalje potere poi naffcere nel gene* 
ré umano un terzo foGo. fra il mafculino % 
* il fJBmmininp. . . j 

Riesaminano -dalla predetta Revaren- 
iiffima Aja Zinnaria le prove che addu- 
cono i Signori Bichi , di derivare direnar 
mente da. Agamennone, ed elfendofi ve-. 
dute le accennate feritore genealogiche , 
nonfe ne è potuto ritrarre fctìft diftinta* 
onde fi. vedrà quello che nuovamente met-i 
teranpo fuori per provare queft' antica 
dtfcendenza. 



li} 
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Roma 20 Mat\o. 



Eri fi trasferì il Sigilo* Conte di Cvfri 
gna dio fpedat* & a Spirito per etère** 
tare le tòlktr opere della faa pietà colf 
quelli infirmi * e diQteiifindoloro perca- 
riti dei fiiperlativi ipfeciait , come per 
esèmpio r Parlerò pei! voi a Mpnfigno* 
Governatore iilfcrffriffirno che è mio par- 
zialiffiiiM vo^puve * bìfogna flar prefrtiflmTd 
al voler di Dio fontilTimcy* O ptrrè,Tl 
it&nèerìt V ed&deli Pattern Serenafcrfo die 
ri léveri il dolore pfefiffimo. Ma averta 
do &ptfto alcuni malati di péna fpurfa f 
che il dtafo Signor Cefttfe fubl legittimate 
tmuli , gli cbiefèróeoi* impliciti, the 
legittimaffe le loto fpbrifc porrne mter* 
n* ; onde «flì> i^drftrì di farla per amor 
& Die ;*ma;trt*aiidd£ qui a caft ton Wey 
dico, l'avvertì che le pene di petto le* 
gittimate fanno crepare 9 e le fpurie non 
fono mortali :^ per tanto intimogli folpen- 
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der tal' atto. Il Conte fi alterò per tal 
divieto * e parlò alto al Pzofeflore, dice*» 
do : I miei Medici ( i ) deprimimi I' ititeli» 
dono per me* Ma l' altro più forte replicò, x 
I voftri Medici Còti beili e buoni , ma voi 
facente i loro ientimenti a voAro pia* 
cere » e fate loco perdere il eredito ne' 
vofiri impegni* Per lo che il Conte fi taci- 
le , e partì minacciante , non fiipendofi 
dove inderà a parar quefla briga. 

È già compita la fabbrica del gran fa- 
tene di giunta ,' die fi -fa alla Libreria Ca- 
fanatea come fi accennò a' mefi partati , e 
penfàva il Padre Generale attraver&r e ai 
pavimento usa gran linea meridiana » fimi* 
le a quella di & Maria delli Àngioli, per 
fervire più comodamente di qnelta alle 
infezioni afironomiche , aut finalmente 
non eflèndo tal cofa ormai {ingoiare, ha» 
no pen&eo akuni (àvj Prelati di quefla 
corte Ecclefiaflica e fecola** * farne utt* 
altra pia utile alla pubWfca erudizione , e 

Liv 
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pratica » con cui fi debba regolare tutta 
quefta corte Ecclefiaftica , e fecolare , M 
adeflb non troppo beh* ordinata ne' riti 
de* ricevimenti, e delle accompagnature* 
Quefta dovrà chiamarli la linea compii-» 
mentaria partita a manfioni , come la me> 
ridiana , cioè a eafe di divertì Baroni Ro- 
mani 9 ed in ogn' una di efie faranno i fuoì 
gradi * e mifure di tanti patii d' accompa- 
gnatura d' anticamera » di fala , e di (ca- 
la : con quella diversità , che Te nella me- 
ridiana s' oflerva la varietà di quattro- Ca- 
gioni , quefia còmp alimentaria non riceverà 
variazione che di due tempi , cioè il tem- 
po del bifogno » e quello della convenien- 
za. Imperciocché taluno che dovrà dare 
dieci pafll d' accompagnatura d' anticame- 
ra * nel tèmpo della convenienza , ne de-? 
vrà dare venti di fala nel tempo del bifo- 
gno. Si dice $ che farà direttore di queft' 
opera il Conte Giuliani Prefidente delle 
firade coperte , benché fé gli dia per ec- 
cezione che egli non fapeflè far fare tutti 
i pa$ al Duca di Mantova &o Padrone* 



DEL GIGLI. Vi* 

. A Signor Principe Rufpoli domenica fe- 
ra pattata fece fentire un beli 9 Oratorio. 
fopra il fqggetto del figliuol prodigo , che 
egli medefimo aveva compofto in verfi 
fflruccioli ; verfo allusivo allo fdrucciolare 
delle monete in mano a' Giovani (eia* 
lacquatori. A mezzo V Oratorio fece fen- 
tire una zinfonia fecondo il (olito incom- 
parabile fuo buon gufto 9 cioè violini in- 
trecciati ad un corno , o nicchio , con cui 
il figlio prodigo chiamava i porci , tal- 
mente imitante il vero , che il Signor Am- 
bafeiatore della Repubblica di S. Marino 
voleva con le (carpe fangofe alzarfi , e 
fare un ballo , fé non era trattenuto* Fi- 
nita la zinfonia fu portato il rinfresco di 
fórbetti con la concia di ghiande , fatta a 
pofta a S. Eccellenza Terrofa San Mari-* 
nenfe. 
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Roma %6 Mario. 

AL Signor Abate Conte Giuliani Pre- 
fidente , come fi difle , delle firade coperte 
fotterranee , ha conceduto all' Esttnen-* 
tiffimo Bichi ,. che pofla dal fùo palazzo 
fare una catacomba che conduca Cotto la 
chiefa del Gesù , ed imbocchi nella fepcl* 
tura del Cardinal Negrotti >. dove detta 
Eminentiffimo Bichi intende andar fre- 
quentemente a far orazione » ne dubbi de' 
fiioi cambi » e traffichi » e per contattare 
le difpoitzioni delle proprie Umofine. 

Effondo fiato eletto Monfignor Sergar- 
di CommifTario fopra la prefervazione di 
qucfla gran Dominante , e di tutto lo fiato 
Ecclefiaftico da ogni pericolo di mal con* 
tagiofb» non lafcia di vegliar continua- 
mente colla (ùa azione al provvedimento 
del bisognevole , non folo per le prefenti 
contingenze > ma per ogni flabile afficura- 
zione , e cautela per tutti i tempi. 
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Confiderando pertanto, fua Signoria II* 
luflriffima cfTcrfi in Roma da gran tempo in 
911Ì propagato » ed attaccato ad ogni forte 
di compleflione il pefiifero male dell» 
Ipoctifia venuto dalla Toscana., la quale 
già da moki anni viene defckta da tale 
infezione , propone che fi faccia ai con- 
fini di quello fiato Ecclefiafiico vtrfo la 
Tofcana fieffa, cioè a Pome a Centeno, un 
gran Lavoretto » pei quivi tenere in qua- 
rantena i falfi Bacchettoni , Cappellacci r 
Frati, «Preti Iettatori di Ser Ciappdlcttor 
da Prato, cke vengono a Roma per órgan-> 
nare i buoni Provveditori del gregge di 
Criflo, e per cavar loro di mano Àbbadie,» 
Priorati , Pafiorali , e pennoni per via di 
barba fatta a ftopctta, di collarini , e eia-» 
tele alla Filippina , & Mcfle lunghe , e 
occhi travolti a foggia edafica , e dicefi: 
cke tale ho fpirttofo pendere venga co- 
Jmmememe accettato, e tra poco fi darà 
nano aOa grati febbeiea del più utile * e 
fino Lazzeretto cke fia fiato infiituito sei 
Motida^mamiaiidotii a. lavorate molti f*? 
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fiitenziarj fieffi della fabbrica di S. Pie- 
tro* 

- Quivi {tafanilo le dovute guardie , e 
vedendoli paffare Religiofi che abbiano 
qualche aria di affettata devozione , s* af- 
fetteranno col loro compagni, e fervitori; 
fi faranno- fogliare 9 t riconoscere (e fo- 
no uomini , o Donne , o Giovani di nati- 
che fané ; fi ricercheranno i bauli loro 
per offervare fé vi Siano cioccolate , e 
fiafehi di Rofolj * t altri incitamenti de! 
fomite ; fé lettere di Penitenti più tenere 
del dovere 1 , fé tabacchiere con iigiire po- 
co onefte * fé camicie , o fotto calzoni <T 
olandina , fé Breviarj che abbiano per re- 
gnali cuori feriti , o la fpofa de* Cantici 
con cinabri miniata ; Sé abbiano la fettuc- 
cia alla disciplina , fé fi lavino le mani con 
Saponette mufehiate , fé abbiano monetine 
nuove di zecca , crocififfini d' argento , o 
medaglie di filagrana da regalare a coma- 
ri ; e trovando/i fintili contraflegni di fal- 
la pietà , o Scritture di cambio > o quel pia 
che (ara Suggerito dall' autore di Don 
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Pilone 9 faranno i bacchettoni pafleggieri 
trattenuti nel Lazzeretto a purgarli a cibo 
fblo di fave Cecche , ed erba amara ^ e 
acqua chiara > e coli' efcretzio paflivo di 
cento nerbate a colazione > e cento a me- 
renda ; indi doppo quaranta giorni , ac* 
compagna^ con carità all'Erganolo. Simil» 
mente paflando da detto Ponte a Centeno 
Gettati che accompagnano a quello Novi* 
ziato di S. Andrea» giovani avvenenti , 
cavati da Seminar) di Tofcana, fi è penfato 
ordinare che quivi fiano trattenuti , efepa« 
rati per qualche tempo i Padri Direttori 
da' novelli Gefuiti candidati » ad effetto 
che a detti Giovanetti fiano lette , e fatta 
confiderare maturamente le Lettere Prpvin* 
pialf, dimoftrative degli errori della Com- 
pagnia , e di più fia loro polla davanti 
qualche bella > e graziola Lazzerettfera di 
quelle che quivi fi terranno per rifare i 
letti , e fervire a tavola i (bfpetti bacchet- 
toni pafleggieri , # ad effètto di provare la 
loro continenza V e modeffia ; che fé detti 
Novizi daranno fegnd di riprovazione deh 
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la fàUk morale della Compagnia , e-darwf- 
no qualche (guanto? alla sfuggita, e qual- 
che fofpiretto innocente nel vedere le gra- 
ziole Lazzerettiere « avvedendoli d' avere 
{coperta un* altra fonte di piaceri pia na- 
turali di quelli che in Seminario avefltro 
provato per lo pattato ; in tal cafo (arati* 
no ricondotti alle Cina loro 9 e refBtuiti 
die famiglie » ed alle Repubbliche. Le 
Piante novelle più vivaci , e (piritofe che 
dovranno fervi re al (bftegno delle mede- 
lime , ed i Padri Gesuiti compagni , e 
Direttori , -fi faranno condurre a Civita 
Vecchia » per quivi appettare il primo im- 
barco peri' Indie, ed andare al governo 
de' Seminar) della Concincina , e della 
Monomotapa , dove i Seminarifli hanno la 
pelle di fagrì nero , e con elfi dormono i 
Rettori , ed i Padri fpfc ituàli , a titolo di 
mortificarli e dormire col olmo, 

r 
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Livorno $ Aprile 17* j. 

U N corriere arrivato quefta mattina fpe- 
dito dal confoie de' Fiorentini ., porta avvi- 
lo che il dì trentuno dei caduto appio* 
daffe a Genova fletta la galera cucinaria 
di quefta fiera militare invita Religione 
di S. .Stefano , che portava al fervido del 
Padre Abate della Trappa ti commeffo 
Frate cuoco di Francia , per dare la giufia- 
dofe d' olio rancido alle frittelle Trapper 
fi » e perciò fofiè fatta (aiutare da tutte le 
padelle e paioli della Città , trattamento) 
di prima invenzione nel cirimoniale mari* 
nare&o* Dice la lettera che il giorno fc 
guente dovendo le galere fermarli a ria-, 
frefeare la Ciurma , il Signor Rendente 
dell' imperio, mandafle a rinfrescarla^ an- 
zi a complire con detto fraticello , e con 
tale, occaiìone facefTe chiederli una ricetta 
per cucinare l' Anguille di Comacchio con 
qualche medicinale che impedifle le oflrut 
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zioni che generano oggidì nella nazione 
Alemanna. Al che il cuoco rifpondeflc 
che per mangiare con pie detto pefce con- 
vien rimetterlo nella rete di S. Pietro (i). 
La notte appreffo la detta galera dette ai 
remi verfo Livorno , ma la mattina fui far 
dell' alba trovoffi appoftata da •dodici ga- 
lere d* Algieri che col vantaggio del ven- 
to le furono addoffo prima che potete 
pigliar partito verfo terra , onde fcnza 
sparare un mofchetto s* arrefe. Una tal 
nuova ha meflb in cofternazione tutta 
quelia piazza , ed un Capitano Levantino 
dice che il Re d' Algieri , avute le fpie di 
detta spedizione , abbia voluto nelle mani 
F accennato cuoco Trappenfe > perchè gli 
Jnfegni cucinare le lumache di Maometto 9 
perle quali non fi è faputa trovar fin' ora 
concia faporofa in tutta la Turchia. 

( i ) Le differenze fra le Corti di Roma , e Vien- 
ila per il lago di Comacchio , fono aliai note* 

Tinti* 
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.- . Firenze 6 Amo* 

./i. Vendo fin&o ormai ih quefla Città' il 
fuo Catechifino S» A. Elettorale Catecù-' 
mena di Saflbnia, e -perciò pieft&ndo par- 
tire , ha- voluto Mohfignor Arcivefcovo » 
prima della partenza , farle un pò d* efame 
fopra il (imbolo della Fede, ed ha ritro- 
vato che neir undecimo articolo era in 
qualche erróre » credendo che la reftfr-' 
rezione della carnè, eil miflero di S. Cre£ - 
ci folle il medefimo. Si cerca però di dare 
al detto Principe nuove intìruzioni, ma pare 
che voglia credere in quella parte a fuo 
modo. Il giorno due del corrente dedicato 
alle glorie di S. Francesco di Paola , fecero 
queftì Padri Minimi una bella fella col Con- 
corfo di tutto il popolo Fiorentino, e la;' 
fera vi fi portò H Senato a baciare una 
delle lettere dei finto , che quivi fi tro- 
vava , in tuonando V Inno particolare ; 

O e Atte «ve/pei unte*, 

Hh rplk&4y*m tempere f &e.. 

M 
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Skna 7 ietta. 

JuNcfim tìgm giorno pia 3 Sigóor Prin- 
cipe Ru(poK ermafrodito a diventar fem- 
mina « onde i Padri dediti hanno' final- 
mente ffitoato bene il fargli leggere il 
celibe da uno della Compagnia , ftampato 
CaUQ U titolo ? Pia òjfautà erg* fanétum 
m&nfirum> Detta lettor* egli fa però iti 
uiuibniifeparati^adoficuoche non tor- 
ni a Collegiali qualche %ecie déifat lotto» 
coppa, di S» Agata* 

Non (bdis&cefedofi ancora qneft* Aja 
Zianaria intorba atte prove che quefli 
Signori BkW adducono per la lòto ori~ 
gjnc dn Agamennone., dicono che il Si* 
g9#r Cardinale tea zia manderà alcune 
p*atk>l*chc.ft«0 inforna di omegagreocv 

È patita* di. qui per le pólle JHkn/ign** 
EtUripi\ i:) dicono chkmaeo dal Signor 

( x ) Monsignor Bofcbim cteatnrft cfeKConte Fe- 
de» doppo avytofci«k»nim» nm+il tritale > ed 
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CoaudiCulagna, da cui è fiato eletto a 
portar la pietra di Simon Mago nella fo- 
lcnne tiaflazittne cte fi fafi in Roma da 
S. Francesca Romana alla gran barca , cke 
taffettà a rip*. 

tnmS qtà ta «gè*»* ftr<ttiftg»ér Mar* 
filj degfiifiwé» AtftffoéfeòW di «jwrfhi dite* 
R Saifelfe 4 « ftnfeft eh* Mtflrfgftftf Cor* 
tini» fe tm ftfttfgth òggi è AttMli» ìà 
8«ta, abbi* rftaìfdatfr « pveftiter la nfifwa 
di qtidte tratte pé* jfcovarfete at ito ta* 
pò , «a £ crédè cfc* te troverà affai magi 
giori , e q*efto ptrt*fecò non tórri àmpie* 
colirte per adattarle « ltri. 
-*■•■ •■••■•->-- - - » .^^■^ ^^.^« 

impegnata la Palatura , fé he vive" ifa pcrftcHtóifc* 
nbtte itr Siena. 

> 

X X X 
T 
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Roma 8 Aprile 171 3; 

J. Padri Gcfuiti del Collegio Romano * 
hanno fatta una pubblica tnoflra dell' ap- 
parato per la teriaca che in quefl* anno 
vogliono rinnovare col preteso che la 
Compagnia fia foggctta ogni giorno più a 
mórfi velenofi ; onde è che eflèndo flato 
lungo tempo a lavorare al mortaro della 
fpezieria loro il Signor Bernini amore dell' 
Moria dell' Erefia nel tempo che era Gefìii- 
tn » ed incapace di imparare la lingua La* 
iina, hanno voluto i Padri Speziali pre- 
garlo alla direzione dell* apparato fieno , 
ed egli volentieri V ha ordinato , ma tutti 
concludono che l' ordine è flato peffimo , 
e che veruno non fi vorrà fervire di quefta 
teriaca , avendo il Bernino in quefl* opera 
mancato nel mòdo fteflo che nella fua Ifto- 
ria dell' Erefia , con metter fuora di grati 
veleni , fenza preparar loro d* appreffo la 
dovuta 0ofe d' antidoto. 
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Conofcendofi in quella Cisti che la di- 
minuzione del popolo , e qualità de' frpdi 
fanno Ibernare ogn' anno la rendita delle 
gabelle , hanno penfato quelli Camerali 
proporre una più ficura impofta fopra i 
cammini 9 come in altre Città fi pratica \ 
ma il Signor Cardinal Mareftotti ha vo- 
luto efficacemente opporli a quello dife- 
gno , e dicefi col motivo 9 che della ga- 
bella del fumo di Roma toccherebbe la 
maggior parte al Signor Prìncipe Cerve-: 
tori fiio nipote» 

. Poiché il Signor Marchefe Riccardi di 
Firenze ha ordinato qui al Tuo agente che 
gli provveda le più curiofe anticaglie che 
alla giornata fi trovino per fornire la fu* 
nuova galleria Fiorentina , aveva penfato 
P ifteffo agente comprarli uno de* più belli 
monumenti d'antichità che qui fi vedono * 
e che dagli Oltramontani fi vengono a visi- 
tare » cioè il celebre lenzuolo d' Amianto» 
che un certo Tranile verino confèrva, da fé 
ultimamente trovato in un fepolcro Scava- 
to di Tua vigna , e perciò aveva accordato 
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prezzo di due mila feudi , ma volendo 
compratore obbligare il Tenditore a' 
mantenerglielo tempre intatto dal ftoco a 
qualunque cimento, qoefti fi -è ritirato dat 
patto» dicendo ebe no farà tana In pwa 
al fuoco di Roma , e di tutti t pec6 , n» 
non al fuoco a cui è fcttòpoft* Firefr- 
ze , perchè eflendo di quella forte r che 
eftermin& una volta cinque Cittì» non 
fi pui arrifehiare » lino d' una foia pie- 
tra» • 

Venerdì paflàto > volendo il Padre Da- 
mafeeno tenere fra tante ftazioui Quadra- 
gemmali , una privata cappella nei tvto 
Apocrifa Apocriforom, efpofe le Reliquie, 
avendo ottenuto il teforo di cento giorni 
di grazia dal Conte di Culagn* a ehi le 
aveffp vifitate, pregando fecondò la fi» in- 
tenzione, cioè per le lenoni di S. Creftt » 
per T effirpazkme dei tamburo, e à*? gf ot- 
toni, per la dilatazione deHa Fterentìns» 
ere/ra chiapputa y per la promozione del Pfr- 
dre ScarfS , e del Padre ladercrn , jrtt ht 
fcbrlità della BafiKta KAriottcofcr e édhr 
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vill*Aceldaaia,,e per lo fpaccio de* fupcx- 
lativi. 

Le Reliquie e$ofl* enne dfoer& ila 
qjaeUe» ài cut un' altra volta ftanfe k lilla > 
con la Tue infallibili autentiche , e q»e£» è 
apprettò hk nota* 

I. Un gran poca* deU' Are» * Noe > 
^lla fatte Citeriore con meta la fiheftrtl- 
la d' o»4fc ufcì il corvei , « quello» menu* , 
AttMo fu porta*» usa» volta da certi Ar-, 
n*e»i, e tatto che noi* abbia altra atatea-t. 
tiea che «tua inveterata tradizione , pare 
che redi approvate il f«cr culto , prima dal 
continuo prodigio che fi vede ogni dì nel 
rìtitarfi che fa detto legno, aHcrr che entra 
"«Ila cappella: qualche bacando ;. feconda- 
riamente da molti voti che: vengo» fem-: 
pre ad appendere i Padri della Compa- 
gnia > che hanno F istpflrasbfte d' uf&tw* 
fcori. 

H. Là ntafcelfe <F afirur che abbeve^r 
S*tt£>«e r Relifaii venerata da molte cor- 
tigiani Romani che vivono (opra V ©ffi* 
^ape^fìòBecaocatoiapraipovemeuriitw 
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e vefeovi che portati la foma per fare 

(guazzare gli altri. 

III. Una coda abbruftolita delle volpi 
del mede/imo Santone , riconosciuta con 
giuramento dalla coda di certi Ipocriti nel* 
la quale hanno il fuoco , e rovinano eoa 
quello tutto il paefe dove paflano. 

IV. Uno de* lenzuoli dove dormiva 
Oloferne quando fu uccifo da Giuditta, 
in cui chiaramente fi vedono alcune pòi- 
luzioni notturne, in fegno dell* imparo 
amore del lalciva Capitano, Il Padre Tam- 
burini , ed il Padre Elcubar , morali de- 

■ gniffimi d' ogni fede , afficurano che in 
ittte macchie, guardandole con la lente, vi 
fi conofee diftinja la cattiva intenzione con- 
tro Giuditta ftefla. 

• N> B. Quella fbrta di Lente non fi trova 
sdeffb che appreflo i Padri Miniftri de* 
Seminar) de* Gefuiti,che riconoscendo ogni 
mattina i letti de' Collegiali , vogliono ve- 
dere tutte le applicazioni de 1 loro nottur- 
ni penfieri. 

V. La Collana del Bargello di Gerufa- 

lemme 
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lemme da cui fu battuta , e fogliata la 
fpofa dei cantici mentre andava cercando 
una notte il fùo fpofo. Vi *è la recognizio- 
ne di molti Prelati angariati dalle collette 
Fiorentine , ravvisando ogn' uno la chie/à 
figurata in quella fpofa , e gli (birri di 
•quefta figurati in quel Minifiro impertinen- 
te di Salomone. 

• V I, Un* ampollina di calor naturale ben 
racchiufo , eftratto dagli ampleflì innocen- 
ti di quella fanciulla ebrea che ribaldava 
il Re Davidde decrepito , giacendo con 
lui, mandata dalla Signora Donna Mima 
Borghefi a Monfignor d' AJlk ( i ) , e da 
lui regalata a quefla apocrifa Bafilichetta 
Damafcenà. 

V IL V ultima -vento/ita di Giuda tro^ì 
fataaddoffò zàìxn EccUfia/iico{ i ) vivuto, 
« morto ingrato alla Santa Sede nel mi-, 



( x ) Monfignor d' Afte Prelato decrepito , inva» 
8*ùto della Prìncipeflà Mima Borghefi. 

(.*") Si vuole intendere del fine miferabile del 
Cadimi Crim*ni. ."": 
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aiterò d' un Monarca fécòlare, e lacera** 
in fine dajl* fu ?r di fper azione. Qiiefto pre» 
ziofo monumenta . fi», racchiniò in una 
«pfe&a .di Qq>i£jm , ma fi pcnfa adattarlo 
in un^ più pfezjpJ&^cuflQdi^ , cioè' nell» 
b^t^icojajje cki cufico Montakino, 
dfc a fuo terppo; fa*è ftgiportata allaBa&V 
Jica Ifcariottenfe. 

VII L; 1/ afèesfanVdel Piovano. Àfcr 
lottft*£Qj quale hoosdàccm largente coUfì 
elio, >t e vi è fcriuo Jiei manico .liiqrma* 
Ii$ ,di5y»fiì^.B^nid^6«a»e: Romiti t* nt- ! 
apvfdfoù Qu/jfta ftit porxato in Roma d* 
JS}« Cajrfojdt/ Q$sù M*si&, C y) > «1 apftfO*» 
fVjffQ,da t lui v e .da JFr*; Benigno (bpra le | 
fue divote benedizioni in quella* forte di | 
($$¥*% d& $ <fh*W* la febbre <B S. Pao- 
lo^ e4> ,^uw le ^lut bericdi^iii n«^ 

I X. Il faccq di Brattano ,jcipì? JiueIJa 
the firaf<?inavji pejr Rqm?i pronoilicando jl 

* " ' ' " ~...^.^ ^-^ j-Uitf- > 

I (3 )'Pue Frati che fi (pteciaviho per fuiti' r £ l 
girpnp poi feoperd perfenfu^li ncÉuwlif, . i 
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fincfiiffimo ficco del 1517. QtieftVfu' ufy r 
timamente » • . «détte lerriWlivffioirt al Si- 
gnor Prìncipe Borghefi , Almonfim ed altri t -> 
e quefta è una Rèlif tiia acu* il Indie potala 
ha mofrràto poco fa grati devozione. 

X. Il Cappuccio di Carlo V« quando fi 
fece frate , che fa continovi miracoli nel 2 
guarire da dolorfccdki , benefit molti ma*^ 
Ugni dicono eflere eflètto rìa4uraIe,JHma*r 
dolo di lupo. 

XI. Il Martellino «afttffittò del noffro 
Principe Pumfili ( 4) con cui Tuppè tutti ì 
jli fcanthioif genitali alle beiUKinfe fiatile : 
deMa Villa 1 dPS. Pancrazio. 

XII. Una?ezza*i evto&fààtheiet- 
Tutfn^anièdfcarle'ftrinaté del Padre La* 
def cbi Cernite in Faenza-, coirla reàKs 
gniziot&t cor&{8ohé d& mtdèSrtiò W 
«erabitìfrinó-Padre, e di quféH'ifteflb^^ 

< 4 ) Il Principe Giovanni Baftifta Panfili» iadottfc* 
ticnipeio» ruppe tutti i genitali alle ftawe ' dell* 
Villa d» S-Pancra»», e poiwjfriUexoà^pèoinani^ 
*4 edwe di «me*. . < 
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rufico Fiorentino , che ha riconosciuto i 
tak inacci infanguinati (<) delfo catacomba 
di S. Creici. 

.XI 1 1« Una mezza natica del fanciullo 
Polidoro compagno del Padre Ladercjii > 
e Milionario candidato nelle Ifole Natan- 
ti , la qual natica gli fu fiaccata da un 
Delfino lufluriofo,neir atto che il Giovane 
refiftette generofameiue alle violenze di 
quello che voleva rapirlo. 

,X I V.; In ultimo vi fi vedeva eipofto il 
corpq del legittimato Mulo della lettiga 
trappeofe, intprno a cui avevano già appe- 
fi molti ftivaletti alcuni Cavallerizzi di 
Roma» in ricognizione della dignità Caval- 
lina , e dicono che il detto corpo > in fe- 
gnp^di non. efferpiù corpo di Mulo, gua-* 
rifce fimpaticamente da quei ^ calci che 
tutto dj fi xicevQ^o dalle>e^ic^eneficaxe r 

( 5 ) Il Canonico Mobù ncll' Iftoria di S. Crefcì' 
dice , che dove fu martiriutato il fatuo , un Certi- 
fico v' ha riconofeiuto certi calcinacci infanguina» 
ù » ed ci che ne ha òtta la fede ha meritata la 
Cattedra di primo Norcino nell' Uoireriità PUaoai 
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Firen%è 26 Maggio 171 $. 

V Eherd) paffato i Signori Camarlinghi 
di quefte caffè celebrarono la loro féfla 
nella nuova chiefa da loro eretta alla vene- 
razione del Ladron buono , furono feftaio- 
li il Camarlingo delle collette del venti 
per cento , ed il Camarlingo de* Monti 
foppreffi. Si dice, che per un' altro anno 
£ averi da Roma F ufizio , e che $' otterrà 
più facilmente di quello di S. Crefci. 

In quefta galleria fi preparano ricchiffi- 
nù lavóri per fervizio della gran Bafilica 
Ifcariottenfe che deve fabbricarli nella gran 
Metropoli di Culagna , e due particolar- 
mente fono ; uno V incaffamento della go« 
la della oifterna di Dothain , che deve fer- 
vere per aitar maggiore a detta Bafilica , 
che fu ieri trasportata da Livorno, per dove 
era fiata caricata da un vafcello d' AlefTan- 
dria , come fi difle ; 1* altro farà un' auguft 
tiffimo depofito alle ceneri di Cec««4' Aft 

Niii 
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coli grande incantatore 9 che qui fu im- 
piccato, trovate pòco fa nella fepoltura 
de' Giuftiziatij e quefti monumenti debbono 
trafportarfi a Civita Vecchia ,• dove la 
jflotta Culagnele. per tale- effetto fi *rattie~ 
pc , dovendo ,accoa>paguare in Cul^gna 
.tanto quefli lefori inefiimabiji,. quanto 1* 
pietra di Simon Mago altre vol$e accen- 
nata, che ha da fervire perfondamen^aje 
della gran BaiUica mentovala , e perciò 
da Roma fi farà paflare a Civita Vec- 
Ghia. 

Avendo il Padre Provinciale de* Dome- 
nicani Gfavotti fatta la iùa vifita in quella 
Convento di S. Marco , ha ordinato prò» 
$eflàrfi il Padre. Zanqbi Campana Volter- 
rano per aver ritrovato il letto dèi mede- 
fimo fornito di finitime lenzuola di tela* 
fianca, ei una^f^pien^ altresì di mor- 
J>Ìdifllma b^nc^ria , .ripugnando 1' ufo di 
quelle allo .faetto uU\vmo Gavotto che le 
ordina di faia grotta. 

Dicono che perciò il Padre Campana 
a)>bia a44<Hto in fra difefa, che egli c$ 
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praticava per il x:ulto di S. Lino di Volte** 
ita nativo , e' Papa fucceflbré di S. Pietro';, 
dia i Volterrani iftefli larmo iftanza che 
-detto Padre ha punito , perchè avetrdo egli 
devozione ad un lino tale, verrebbe a pro- 
tarlo pò tetto 'Viterbefc , cbc VóT^r- 
vatto» 
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' Oppo xpfftkfte -gfflfrilo della ricévuta 
/pediiione da4L,iftona', ila voluto IWadamar 
KevefcndìfFinìa V Àja 2lrii^rla dare qual- 
ihe pafcolo 'alla CtìrioKtà ài qtiefti Cava* 
feri, e 2>afcte, pàrlettpanìjo Tò*b le nò* 
Vita che Córrono nella Corte di Gióhàtai 
attimo. Sente»* adunque cMc S. Wàéftì 
"Confuciana prepari £ràn fette ali' arriva 
che fari nella fra Capitale il ftflo della 
Camera di Settario , il quale di qui , come 
fidine, le ha mandato l' Aja fopradetta, 
avendo tale ftima di quefto mirabile ferit- 
ore, che ha fatto collocare il libro del* 

Niv 
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le fue ammirabili fatirc nell' Arca mecte 
fima , dove fi cuftodifcono le Opere di 
Confucio 9 non fenza qualche contradi- 
zione de' Padri Gefuiti di quella Miffione 
.Cinefe % i quali per lungo tempo non han- 
no voluto incenfare dette fatire , attefo la 
poca rifpettofa menzione che in quelle fi 
fa del Padre Ruffino accattatore > e fomen- 
tatore del Gesù di Roma, 

Diceli in detti foglietti , che il pregiato 
monumento fettanico farà ricevuto al prir 
mo porto di quel grande Imperio da ven- 
ti quattro Mandarini , in compagnia de* 
quali anderà la dottiffima Amazzone Bi- 
ceftre traduttrice di Dante , la quale ulti- 
mamente ha efpofte in yerfi Cine/i le diciaf- 
fette fatire del gran Poeta ; e dicefi che 
arrivando 1' erudita Reliquia alla Regia di 
Gionata, egli la riceverà con pompa flraor- 
tdinaria , affilo nella fua gran fedia di fme- 
raldo , e che (tenderà dodici de' fuoi fca- 
lini d* oro per incontrarla. Si riferisce di 
più , che egli fpedifca a Roma un Ambaf- 
ciatorc ftraordinario dietro alli fcritti eoa- 
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iaputi Ambafciatori , che devono portarli 
dall' Italia la fpofa , il quale viene per 
chieder la penna miracolofa di Settano con 
offerire qualunque prezzo per cambio di 
quella , e fino la fua penna bianca dello 
firuzzo Vergine * aggiungendoli che quan- 
do elio poffa ottenerla farà fabbricare un 
roafchio in mezzo alla fortezza della fua 
capitale per quivi confervarla fotto la cut 
todia di nove poetiche Donzelle» a rispetto 
delle nove Mule. 

In fine viene fcritto che il Ibpradetto 
grande Imperator Cinefe ad efempio de* 
Monarchi d' Inghilterra , che inftituirono 
l'ordine Cavalleresco della Giarrrettiera* 
ò fia legacela , di quei di Scozia che fon* 
darono 1' ordine del Cardo , di quei di 
Francia che crearono 1* ordine della Co- 
lomba , voglia eflb infiituire un nuovo 
ordine Letterario Poetico , in memoria , e 
culto della divina penna di Settano > vo- 
lendo egli efferne il gran Maeftro , ed 
avendone egli preventivamente preformo 
il Nome , T Imprefa , V Abito > e la Fra? 
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<feffione. 11 nome farà : 1' ordine Poetica 
.della pernia immortale incoronata ; V inv- 
■prefa una penna d* oro efclte purità acutifi' 
ima d' acciaro' , ed alcune gocciole di 
Angue da quella puma . eafcanti. Averi 
-per piuma alcune fila di raggi , e darà in* 
mezzo ad una corona- d' alloro* 

V abito delF Ordine ftrà di pelle dr 
aitino y da cui ufrirà un pochino di eodav 
«didietro ; per cintura averi una sferza col- 
manico pendente dalla parte > dove gli Od» 
«lini tengono fa (pada. Calzeranno i Cava-r 
Iteri Poetici urr Commino fpaxxato da pie- 
di alla fatiriea , ed in capo per berretta? 
«ma pelle d'HWce, a cui fera attacca* 
$er vifier» una marcherà: da alzare , e ab~ 
badare; 

la ProfitìonedcH' Ordine fa» di per- 
Seguitare i per m&te, e per terra gli igno- 
rami, *^li<impoftoris di sferzare il vizio- 
ovunque ff trovi , ed ancora ne* ìnedefimr 
igran Per lanaggi , e di eftirpare il peccato- 
contro natura tanto famigliare , che mo- 
dino » &c # Parleranno i Cavalieri Poetici 
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fcmprtf in verff Cinefi, o Latini , facendo- 
voto di non imparar Grammatica- dai Pa- 
dri della Compagnia* 

Per fondo delle prime commende h* 
già fatto arredare Gionata fettiaio circa 
quattro millioni d' oro ufurarie ne* ban- 
chi e ae*Va(ceUi del Padre Grimaldi , e fi 
penfa flabilire akri fondi per i Poeti Comr 
jnemdatarj- 

. Mplte altre coft vengono riportate del 
biglietto Cine£è , * fra V altre che le 
Amazzoni desinate ipofe ai Principi Ita* 
#ani fiano per imbarcare ogni volta* doppo 
f he Bicefbe averà fatta la (bpradetta fun- 
zione del ricevimento , e che prima di 
loro s* imbarcherà in un legno leggiere* 
1* Amazzone malculina Ilice , per venirci» 
fueflo .Collegio Tolomeo 
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Roma 13 Giugno 1713. 



' N celebre avvenimento , fa molto cu-a 
riofa la fpedizione di quella polla. Sona 
molti meti che Monftgnor Aldobrandini 
Nunzio di Venezia , avendo tenuta alle 
Tue mani V abiura d' una fpiritofa Dama 
ìnglefe , fentendola chiamata alla Reli- 
gione clauftrale , flimò bene inviarla al 
Gran Duca di Toscana , accia con la (oli- 
ta fua pietà provvedere al bifogno di 
quali' anima di nuova coriqTiifta. Accolta 
S. Altezza quella Signora, e fentendo che 
ella averebbe voluto visitare i luoghi fanti 
di Roma > e qui poi ferrarti in un ehioftro , 
invidia al Conte Fede , (cala Franca a 
tutte le flotte della fantità foreftiera che 
vuol trafficare in Italia quella devozione 
che non ebbe ne' tuoi patti , e raccontati-, 
dolla ancora al Cardinal Sacripante , ed a 
molti altri della Corte. Giunta la Dama 
in Roma e facendoti conofeere per dotata 
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di rara grazia , e bellezza , e fublime (pi- 
rito , -coli* accompagnatura della pratica di 
più lingue Oltramontane, della lettura del- 
la facra Scrittura >: e d' alcuno de' facrl* 
Dottori , le più venerabili Matrone Nobili 
Romane fi fecero pregio di fervirla , e fra 
l' altre la Contefla Petronilla de' Maflimì, 
Dama di fingolar iàviezza , e lettura m-i * 
cora. 

Nel mentre che la noflra Inglefe girava 
Roma col corteggio di molti Ammiratori 
delle fiie eccelfe qualità, penfava il Papa a 
contentarla d* un Monaftero qual più le 
fofle piaciuto , ed il Cardinal Sacripante 
cpl Cojite Fede, e. coli 9 aggiunta del Pa- . 
dre Bonufici del CJe.su , penXàvano a met- 
tere uifieme la dote , giacché di To£- 
cam PPH era fiata mandata , per le gravi - 
£péjfe che la pi^tà regnante patiice ne' fer- , 
ragli del Viticci» , e del Padre Campana 9 
La Dama Inglefe pertanto appagata della 
tòlta d^lleChiefe principali, ed effendofi 
già che in altro Monastero Sodisfatta in 
g^ellodclle Torchine, chioftro della più 
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rìgotofo ofièmnz», e della più grati Ae ti» 
mutazione di nobiltà * fu da quelle fame 
Verginelle volemJeri aoedlhi^ c6me Co- 
lómba (cappata dtgH anig4i-éélk) Sparviere 
infernale. E? (òllecitollé'a qneàk acccttazio- 
ne la fama dell' efèmpkr iàvrerza delia 
Dama, lacuale in ogni (umazione fi faceva 1 
xonofcere-per fama, e Cdtot*NE*c(kr*~ii (pi* 
4rito 9 e di facra erudizione. Mancava *alF 
ingreffò nd Convento 1' approvartene di 
MónfijjnoT Cervini Previcawo delle Mtma* 
«he, il canale per.ordin'e di nefttì> Signore- 
andò a yederia , e fetmrla. 

Equeftachequì fi fcrive, ètordazio^ 
«e che la belKSSna Data* Inglefè fece d^ 
Prelato- del* fot* effere ,-e de*lsHb* vóca-' 
zionr. Bd-il povero Mbnflgnor^Orvini- 
fu obbligato -pi* Tolte a flr ingerii' tecste*' 
nella che aveva al fianco , ft*it&&t*G*U. 
le tentazioni- d'una beHczza'Okfatnfent*-' 
t», e (è afottefoffe^fiato tà'qi*el-ceii~ 
gctttb irt utr dòppa Pranzo còn-wt *§aftÌF 
4f Vino- di Montepulciano 1 in* co*i*0i U 
«aunellauon averebbe potuta tenere ir 
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catena la ribellione del fenfb : coinino&r 
dunque Madama a parlar in tal guifà. 

Che gran fortuna èJa mia » Monfignee 
JUiiftriffimo» che io fi* captata alle manfc 
d' un Prelato così congiunto, per virtù , e> 
jei Sàngue a Marcello fecondo , di' cui fii 
venera, la memoria fra gli Eretici medefimji 
anco al di d'oggi 3 

E^uì-fentendofi Monfignof Cervini unsi 
leotaaùpne dM°uper4>ia y diede Imprima Jb**> 
ta alla catenella. Indi fegue» la Dsona^ 

Io mi chiama Adetakfct 9 nacqui in Lcmu; 
f d*a di npbiliffimi^paremi, maprofeflàndo> 
mio Padre il meilièc deilearmi* micoft-x 
Wme ditre anni feguirlo<?o* mia^madres 
z Lilla ; qbivlconAui mese diedi mota» 
.tempo v e poi <per nofiri interefli doventi 
**o- trasferirci -a Parigi, e quivi fermai; ]*$ 
«oftra danza. Trovandomi ice ultimamente! 
inieti^effer accompagna** in matrimo- 
ni© > mi4eflwuroiia i miei genitori ad 4MP 
CapitaiK^Faiicelè^ u*m<* di ingoiar mm*i 
-iw 9 -m*jch*?* tutte -le -fue» prerogativa 
40p4te& t»^rdato*maiil^bpwgcm>v 
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perchè H mia cuore era flato preoccupato 
da un? altro (oggetto di condizione non 
dilùgùale» e di attrattive ai miei occhi più 
confacevoli. Sentendo pertanto il Giovane 
che i miei maggi9ri m' obbligavano a 
lanciarlo , egli Teppe obbligarmi ad una 
fcgreta fuga con lui. E pe.rchè io fipeva 
quanto poterti promettermi de' Tuoi ono- 
rati feniiménti , non leppi trattenermi dall' 
obbedirlo) avendo da lui caparra prece* 
dente , che farebbe fiato guardia -dèlia 
mia onefià fino al giorno della fponfali , la 
cui celebrazione fu da noi déftinata in 
Fiandra pretto aà alcuni miei conoscenti $ 
e del Padre mio. Fuggimmo dunque , ma 
non effendo ufciti ancora di Frància funi H 
mo ibp^réfi da- certi foldati, chee! infe- 
guivano d'ordine di mio Fadtfe » e col 
braccio del Re. 

A quello pàffo di fuga di bella Donna i 
con bel Giovane innamorato , refirinfe 
Monfignor Cervini fino a tre pofte la cate- 
nella , t confetta egli medefimo,.che fece 
Jgngue da più parti. Ed intanto Madama. 

Adelaide i 
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Adelaide* che vedeva infpirito li -fluitoli 
della carne del Prelato, dòppovaver bre- 
emente pregato per da Xua continenza » 
?òst -continua. 

« Tornai dunque a Parigi , e vivendomene 
riflretta fra rigorofe cuftodi» non Capeva 
immaginarmi dove poteflero andare a rius- 
cire idifègni di mio Padre. Ma la morte 
di lui ini appretto feguita m ? arerebbe JaG- 
ciata nella libertà- d' unirmi al mio Cava- 
liere , fé quafi nell* ifteffo tempo la mor- 
te di lai medefimo non m.' aveffe. readuta 
avvertita. che il Ciel voleva che io smtaiE 
. pénfiero. Mia Madre in quéfto mentre prele 
-coniglio di* cercare in Venezia per lei y e 
•per me qualche miglior forte , ed a Ve- 
nezia ci ridùcemmo. Ma ficcome Iddio 
benedetto difponeva di me diverlamenfe» 
da quelle che da mia Madre fi fzceSà » 
toKcin Venezia^ la vita ancora a lei» e 
me- fece rimanere Orfana , ed in tutto» 
abbandonata * fé non in quanto' àkun'e 
Miledi Inglefi che quivi erano attirate» 
prima che il cadavere dj miaMadce uftJCr 

Q 
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ie di cala , ini prefero appretto di loro; 
Queile rollerò cordarmi a veder Napoli, 
£ Loxeto , e Roma , ed io mi fiimai obbli- 
gata a feguirle , Temendomi un particola* 
affiato , e ttntiezza per la vifita Ai Lore- 
to , che da queir altre fi facera più per 
•curiosità che per divozione. Nella dimoia 
in quel Santuario non fapeva io contenermi 
<la qualche iberico , tanto che le aie coro* 
•pagne mi. dicevano che io mi. farei fatta 
•Sapafta , pà io che loro non accordava 
quella proporzione y non ci feativa nel 
..cuor mio cecamente ripugnanza* 

Seguimmo ìk viaggio , e non eflèndofi 
potute trattenere in Roma che pochi gicr- 
-ni, atteiachei JVHordi che in no Gra com- 
pagnia erano , venivano chiamati all' a*- 
mata » mi rkondtu Aero le bupne amiche in 
Venezia» dove avendo io &ntita in (ort- 
jtp una. patticela* Empatia coli' .abito di 
S* Ignazio 9 vol£ pigUac «onofeenza coi 
Padri Gefiù^i , * conferir eoa loro la de- 
terminazione del mip flato. Propofi le difr 
£okà Ahc mi fi preftniarano netta Rei*- 
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gione Cattolica , e coli' aiuto di Dio fui 
da quei Padri illuminata , e confortata ad 
abiurare V erefia in mano di Moftfigno* 
Nunzio , ficcomrfeci. 

E qui riepilogando *1 fuo viaggio a Fìo-s- 
tenza, e la fiia: venuta a Roma, conclude 
Madama Adelaide tentirfi chiamata a JÈn> 
re i fiioi giorni nella Metropoli dèlia Fe- 
de , dedicata, a* Dio nel Monafiérò ifeMà 
Torchine; 

MoiìfigrrOT Cervini ©ome (avió 1 Prelato* 
©ppofe alla geitéreft fanciulla te difficoltà 
detta vita ciatìfiràte Coir pia telò di quello 
die ffón foglia fare colle tua nipoti ^uàtvr 
do vuol éàlé Monodie in Siena r ; e gótetfe 
la virruofa Iirgleie ebbe da* fégni àélìà 
fbà tòfèfttzaY* é& iuè iolò abbandona- 
menta «fa ©iè , étié V àvfeva- feam^atti dfe 
Mhtt pétótoli r paftò il Prèsto » fatco^ 
mandarla a^lvSrfl ,' ed interrogarla fopr* 
gli srifegmtaftità àèflsi Dote -> dicendo -oh* 
gtlél nobil fttonaflerè *réhlédév* armene* 
do* <tàh fendi 'raùéÓW^tóffeefdféré #* 
^:.i , <; l ,.; i: r ' ' • 1 



1*4 IL GAZZETTINO 

Madama Adelaide foggiunfe francamen- 
te effer quafi che nuda , ma che aveva 
fomma confidenza nella paterna carità del 
Papa , e de* Tuoi Protettori ; che Te altri- 
menti fotte flato 9 che una Inglefe della 
fua nafcita che renunziava alla propria 
Religione, non avefle trovato in Roma af- 
fegnamento per chiuderà* in un Monastero 
di Danie.» poca animo averehbero le fu© 
pari in avvenire di gettarfi nelle braccia 
delCrociftfl© per godere . del benefizio di 
quej tcfori; qhe fono prezzo del fuo fan- 
gue^ Onde* il Prelato, fé ne parti, lafcian- 
io confortata la Dama nel &o proponi- 
mento % non lènza perà penfare per la 
firada a tutta la ferie delli accoltati acci- 
denti , e (bvveniafc di quella D ama Maffi-, 
xniliana Tedesca nella forellina di Don 
PUpne ,- la quale, ddppo fimiji avvenimenti 
era venuta a morire, in; un Coafervatorio 
di Tofcana^ col falò fine di cavarne fuori 
tutte quelle che v' erano date pofte. per for< 
za, dallo zelo indifcreto di Don Pilogio. 
Prefentoffi Cervini al Papa > ed cì&rejJc 
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fai conferenza tenuta colla Giovane» dicen«* 
do che trovava in lei grande (pirito » e 
molti fegni di vocazione ; ma tuttavia ef- 
fer bifogh© d* efaminare con più tempo 
tal vocazione > imperocché una Giovane 
di bellifGmo affetto , di Religione mutata 
di frefco, di viaggi fatti con tanta liber- 
tà, non doveva così tofto mefcolarfi in un 
fantuario di Vergini. £ qui. averebbé vo- 
luto P accordiamo Prelato addur 1' efem- 
pio di Madama Maffimiliana Pilogielca, 
ma dubitando che il far fowenire al fan-, 
to Padre il nome del Gigli , non gli avelie 
caufaf o turbamento > fece fine al fiio diP- 
porfo 9 il (amo Padre inclinando più tofto 
a credere , che a dubitare 9 conformò Cèr-i 
vihi ad affrettar T ingreffo nel Monafiero, 
ma pure ottenne Cervini qualche giorno* 
di tempo. 

Qvefia dilazione pofe nelle finame il 
Conte Fetjc ». il Cardinal Sacripante ; ed if 
Padre, B^on ucci , i quali, avvedendoli dell'» 
umor-di Cervuli,, cpufultaroao i modi di 
-&ìxxqci1q dijfcHol% ? e di fette & ottenuta 



I 
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a Madama Adelaide 1' ingreflò a prova* 
nelle Turchine , nel qual atto tutti tre ff 
^accomandarono all' Orazioni della <buome 
Adelaide , accolta cor giubbilo ineffàbile 
dalle buone Monache- Diede fùbito l' Ih- 
gleiè i figgi di quella perfezione che dà 
Monsignor Cervini non era fiata creduta , 
e doppo la prova di poco tempo, tutte le 
Religiofe la ili molavano a veflirfi dell' abi- 
to* Lo ftrfe pr*fe « fare Monflgnor Cer- 
vini , e polcfcè parveli trovare iir Adelai- 
de qualche artifizio neiltf dilazione def 
giorno de) vestiario , accrebbe le perfècu- 
rioni ì volendo ridar la mede/Ima a ferina 
tela falche 4ft odo il fu© flato, ò déntro r 

: Con ^aetir iimott tettò il Prelati daf 
&fip*,$ t*ov&4l Pepa rtedè^mo^on troppo 
inclinato a quello follecito veltòfflèttéo r 
|^{fiffW^'igiWni y e Madama Adelaide non 
il riviveva , ed » Pap* non fi ffriegav* 
ikUk *«**«*** die **eta a qtftifto veffi*- 
jfo tftìfcHè m giórno *ffé a Cervini ; obi 
asblti** un git» ftgtetè m ceèfeffibtte^ 
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andate dal Canonico Cuggiò , pregatelo a* 
aver licenza di rivelare a voi , ed al Car* 
dinal Vicario ci& che a noi è ftatcgrivela~ 
to : conferito poi » tornate da noi. Efegut 
Cervini r ed avendo Cuggiò ottenuta dal 
partecipatóre del fegreto la licenza , fece/* 
il comandato congreflb avanti il Vicario *> 
«el quale Cuggiò' (piegò un foglio di quello» 
tonores 

Quefta-cfie iT fa cBiamare Adelaide no- 
HI fanciulla Inglefe, non è altrimenti tale», 
ma Angela (Benedétta figlia d* un fattore 
di Genova * non è fanciulla , ma maritata* 
ad un faldato* di Livorno r ti quale ha ten* 
tato più volte* <F avvelenarla» e da lui s f S- 
paitóta per girare il mondò con alcune 
MMedi Inglefi. Doppo avere fiancate que£ 
ae, epelati divertì merlotti in Venezia» ed: 
altrove > ha penfató pelare il Gran* Duca 
per mezzo di una vaca- abiura- fatta avanti 
Monffgnor Aldobrandinf » come ftippoftaff 
Eretica r benché fià« fiata (empie una nifia* 
Cattolica. Ed ella* tutte quefte ftcne 
gtr aon efltre tftftUgat* a tomarftnc co* 
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marito a (offrire delle continue correzio- 
ni colla canna d' India , ed a guadagnarli 
il vitto col lavoro delle Tue braccia. 

Alla lettura di quelle parole il Cardinal 
Vicario entrò in ardenza di zelo > e Mon- 
signor Cervini conobbe che la lettura del- 
la forellina è neceflaria a tutti i fuperiori 
di Monache , attefo il carattere di Madama 
Maffimiliana descritto in quella Commedia 
dal Gigli con qualche affiftenza 1 fopranatu- 
rale, per lo difcernimento delle buone vo- 
cazioni dalle Ente* Pertanto portatoli ìih 
continente dal Papa V impetuoso Cardinal 
Caraccioli , propoli di cavar di Convento 
la femmina , e farle dare una foleroie ùuC- 
tatura per Roma» Mail Papa, appigliandoli 
a i mezzi più onorevoli per la Dpnna, e 
per il , GranDuQa., sVeiprefle più lofio, di 
feria; chiudere fra le convertite > benché 
non, mancale, chi ruggerifTe, effer proSttf- 
ìjple per la. Repubblica il mettere una 
Donna di. tale fpirito ,. e di tal bellezza 
n^Ua fua intera libertà 7 afriche ella fola 
f$lic fue/gfiuiii a^rauivjS;, rùfeafle^uefli 

viziai 
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tSpofi Romaneschi dall' amor maculino, 
rimettendoli nella vera firada deir amor 
naturale # a' noflri giorni così poco bat- 
tuta. . 

Intanto Montlgnqjr Cervini chiamò a Ce 
il Padre Buonjicci, ed aframente lo ricon- 
venne della fua credulità ,. ordinandoli per 
fanta obbedienza la lettura dell' Moria di 
AJaffimiliana , e che la leggéffe a tutti i . 
Coqfeffori del Gesù *. indi ordinòlli far 
alla Donna 1* iatifpazione Ài paflar fra le 
convertite*» o altrimenti (otto una frufia 
perle ftradc di Roma. 

: Ma pria che il Padre Buonucci andafle 
al Convento, y$lle portarvi^ il Prelato per 
rende/e di tutto il fiicceflò , e da Acce- 
dere quella Badeflà confapevole , che è la 
più fa via Monaca di Roma , cioè una Spi- 
nola, forgila del C*r<J inal Camarlingo. Qual 
reihfle la» vecchia Monaca a tate avvilo 
non fi puoi dare ad intendere , ne figu- 
rare , fé non coli' immagine di Buona 
Fe4c quando arrivò a fapere che H.divo- 
tjlGfoo Don Pilone era Jeranim Ebreo ,. 

P 
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con quel che fegue nell* ultima fcena Ut 
quella fpiritualiflima rappreftfnttóorte ; ed 1 
un ritrattò; dello fteflb Iltotì Pilóne, quan- 
do fi fcolpava sì arditamente del tentato 1 
adulterio * trovo* il Padre Buoiìuéti' ìiella 
trifia firiora > quando ^ando a (Velarle quel- 
lo che di lei era fiato faptko, e quel che 
di lei doveva farfi. Imperocché ella Cerni 
plinto turbarti diflt, checorf quèftfe tribola- 
zioni ordinava Iddio tertttfrflafuapadefrza, 
ma che ella? era ve»tittt alla Religione 
Cattolica per caricarli 4* ò$p*ob*j : dietro » 
al crocififTo. 

Tantoché il Padre Bùomiefci vacillb in 
fede 9 e potò mancò che irf quel pomo 
non flèflepe» negar G*Moyooiiie : $. Piato 
airendetìdofl alle lufòigh* Aèfl* fttrtefea 
del Pretorio ,«0 A avendo avvertito di p rte- 
piratii colla catenella , come feviarrtente 
fece Montfghór Cervini pritna'-àel y&rteo- 
lofo congreflb. Tuttavia ftàttdo irei .Parla- 
torio contiguo U fratello Raffino' (ho coni* 
pagno iti orazione , irefio il Fàd#é Buonueci 
vittorioib nel cont^So' i a* tot ttofièfit a» 
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Collegio con propofito di non créder mai 
più ai fanti pròpofti dal Conte Fede » 
cziaradiò che avellerò le lezióni nell* ufi- 
zio, e cafsò dal Tuo flètto Breviario T Ora- 
zione di S. Crefd. 

In queflò flato di cofe , flavi allo ffcuro 
di tutte qucfte notizie il Conte Fede, che 
già preparava la corona di fioriaìlo Ifcofà- 
lizio spirituale di Madama Adelaide , ed 
aveva pièna confidenza nelle fue Orazioni' 
perchè le intercedeflèrò la! fiicceifióne ari— 
Ir Tua nuòra. Quando finalmente venerili 
paffato il Padre Buonucci di nòtte tempo ' 
andò con una carrozza al Mfònafleto delle' 
Turchine , e trattane fecr etamerite coli* 
affitte nza di due Matrone la finta Conver- 
tita* pochi pàffl fuori dèlMoriaffèro fcfcel* 
entrare irt caleffe , e mandólla coir affi! 1 
lenza delle triédefime Matrone Y e'cTalcufti' 
Ibirri ad Orvieto a chiuderla fht le con-* 
vertite vere , finche C0I4 fi rifolva , fé vuol 
tornare col marito , o purè colla licenza di 
lui reflarfene fra quelle botticelle (pillate 
a finir la Tua vita nel cellaio del Signore» 

pìì 
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Sabato fu fcrittodi quefta refòlutione a 
Firenze, ed il Conte Fede refiò informato 
del fucceffo, quando Angela Benedetta era 
fuori di Roma parecchie miglia. E poiché 
egli fi è forte rammaricato con Monfignor 
Cervini per non effere fiato ammeffo al 
fecreto , quefli feufandofi , che trattandoli 
di Confeflìon rivelata determinatamente a 
tg\i perfone , e(To non poteva eflèrne a par* 
te in quel tempo , quando fi flava per ma- 
turare la rifoluzione. 

In quefta condotta , s* è molto avvan- 
taggiato di credito Monfignor Cervini, ed 
ha ordinata a cpmmun benefizio la flampa 
della forcina di Don Pilone , deljq quale 
il Cardinal Viario , ed \ì Cardinal Sacri,, 
pante leggonp quattro carte per fera prim* 
d' andare a letto , ed jl Cardinal Vicarie* 
è flato veduto dallo feopatore baciar quel- 
la Commedia come il Meflàle » &c. 

FINE, 
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AD ABELARDO. 

EPISTOLA. 

J\ Bblardo, Abelardo ! Oh quanto 

amore » 
Al tuo nome > e dolciflimo diletto , 
Sento (Vegliarli , e intenerirmi il core f 

•Nome fatai , flammiti chiufo in petto , 
E a quelle labbra , per tanti anni mute 
Entro a (agro filenzio , abbi rifpetto. 

-Abelardo > Abelardo ! Oli mia virtute 
Languida e vana , oh voglie ancor non 

dome » 
Oh dura eternitade , oh mia (àlute ! 

Arredati mia man ; ma come .... ah come! 
Ecco già fcritto. Cancellate in fretta, 
Cancellate , o miei pianti, il carojioaie* 

Povera Elifa ! e qual follia t' alletta y 

Pili 
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A che vai che tu pianga, e che fofpxnl 
La mano ieri ve ciò che il cuor le detta* 

Oh mura >. oh fcilitudini , oh ritiri 
Santificati da fingulti «pianti -, 
Da digiuni » da doglie 9 e da martiri : 

Oh rnafmj infanguinati , antri fonanti 
Di gemiti e flagelli ; oh grotta algente* 
Oh facri altari , oh Simulacri tanti ! 

Quante volte mi vide il folnafcente, 

. Quante la luna , e le .notturne Aclle 
Per fame , e fete a' vqftri pie languente i 

Ma non per quelle p*mt,erue , p quei]?, 
t J^rn^ejtrj(r io piotai jd(ie foflfe vjutta 
Qnefe pflrtc eh', io Cento ancor rubell^, 

jQuandp fveglio^fi qgm mio afètyo.e yoto 
Con taj. rumor, ohe ne fui quaji ,e$inti}« 

X .wa^ttjri amau > e il nenie noto » 

Veggendo il foglio, abbandonar vogl'io» 
Vuò rifiigliarJo > e npn ho l#rza e moto. 

;Ten>9 xhe ad ogni l^ea Jl nome mio 
Si ingiunga col ijuo ; temo , Abelardo 1 
Cr^eju npn fia tjroppo qortefe e pio. 

Mi lagqojfcl mio £9? vile e SQ&rdo^ 



j 
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, Cangio voti ed ^fttti ad ogni Jfiante * 

Or vdìjcp , or jlUpMO» or gelo, orar do* 
Religione » onor , mi ftafino «ante 

Teveri qondannando i ìpici deliei $ 

Gli condanno , mi pento > x fon fdù 
amaft*. 
Ah forivi, ipri vi <wtto : i wki martiri 

Si congnaiganQ a 1 mai ; pace non vogtfp, 
; tfon YQgliprc&e ;fer *cp a'iiipi -fòfòfri. 
Ne la fóto»**.» He il nephm orgoglh 

Mi potrani)p capir^.CQ'iofto.uigaiwii^ 

O la *nia -t^nflreaza* q il mio .cordoglio. 
Miei gli fpafiroi fpn , «ligi fon gli aflknni , 

JAie le J^grijns fpn ; le chiede amore » 

^.richiede il rigor 4e'jiofhi danni. 
Scrivere .e &gr+n&w ,fee she muore 

Uefta fi)Jo adjJElifa , e fl^sfio fi# 

LV^hb^HQ* e il,riftpro al f«p dolore* 
A me Awgye fèf>ar*c » apiroa m 9 

B'pgni tua^na, e d' 9gni>moip^rigI»; 

Yy& <&* ogni angpfcia tya tjatuin mfi fia. 
Cecco per c^nfolaj: r^el Joro eiJglio 

Q gii >amawi * *q 4e vergai cattive * ; 

Scile kfótt ;U cieijdiede rigonfigli* 
Piy 
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Quando l' amata al caro amante ferire ; 
Gli parla » gli rifponde, il chiama , 3 

ppega, 
E quanto vuoi con lui converta e virci 

Senza roffor candidamente fpiega 
La donzella ritrofa iproprjguai, 
E quanto ha d* arte, e tenerezza, impiegai 

Caro Abelardo , tu abbastanza (ài 
Che quando cominciaro i noftri amori $ 
Con innocenza , e fantità t'amai» 

Un ti crederà de* beati cori 
Difcefb in terra a rifehiarar le menti 
Col lume degli angelici Splendori. 

Come ftelle i tuoi guardi eran ridenti» 
Pien di celefte melodia il tuo canto» 
Pieni di fagra autoritàgli accenti. 

Che fi può amar lenza peccato intanto 
Tu m'infegnafti ; or chi creduto avrebbe 
Ch' un detto tuo non fofie cado e fanto ! 

- A feguir T orme del piacer non ebbe 
Vergogna o ripugnanza il fenfo frale % 
Ne T uomo in te di ritrovar gì* increbbe. 

Delle gioje del citi più non mi cale » ; 
- Non cerco ne' tuoi (guardi» e ne' tuoi ditti 
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Cofa che fia celefte ed immortale* 

Non amo no che V imeneo s* affretti, 
Maledico le leggi ed il eoftume 
Avverto a* pronti ed a' natii diletti; 

Fama» ricchezza, onor invan prefume 
Impedire V amor libero e fciolto 
Com' aria vaga , o pur diftufo lume; 

In preda al lóro defiderio ftolto 
Gli lafcia Dio , quando V incauto cor0 
Le fante fiamme a profanar $* è voltò. 

Pera chi amando cerca altro che amore ; 
Si , Abelardo , fi fi , fé a* piedi miei 
O di Roma , o dell' Affa il domatore 

Tutto il fuo mondo in un co* fuoi trofei . 
SuppHce e lagrimofo aveffe offerto , 
D'un fol guardo degnato non l'avrei. 

Amore è di Ce fleflb il premio, e il mertò; 
Io non cercai che il titolo d' aftiata ,- 
O s' altro v' è in amor nome più certo» 

Oh vita foaviffima e beata , 
Se per forte d' amor avvien che fia 
Un' anima nell' altra trasformata ! 
1 Quello che l' una vuol l'altra defia , 
1/ una e l'altteid par gioifce e languej 
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E tal fu la tua forte , e tal h m& 

Come cangioffi ! Io veggio ancpra il (angue 
Ch' efcca torrenti dalla piaga attore , - 
Ti veggio, CpoGfjaìo , pallido, efangue; 

Dpy' eri Eli6 aliar ? J^a man, *lj* voce , 
Le (Irida , i pianti oppofli avrefti almeno 
Agli empj colpi , al vindice feroce* 

Ah barbaro ti ferma, ed al mio Ceno 

r Rivolgi il;f<?rro : fu commuti 1* errore ; 
t Communi accora le ferite £enp» ( -, 4 

Ip 7Wg° /»«"• Vergogna , ira , dojqr^ 
L'amara iftoria eternamente taccia *, 
Ed il refende il dica il mio furore, * 

Puoi tu (cordar guandp agli, altari in faccia 
Vittima f#ppji4otta>« concave* » 
Senza spjor la giovinetta faccia .: 

^on freidde labbra il Cagrp yel mogfa* t 
Tremar gli altari , e un lum? <>CwfO e 

trifio 
La lampada vibrare a me pfuea. 

U cielo ricufay.a il proprio *cqui#p , 
E epa otrore udiatip in paradifo 
I voti ifiiei gU Angeli , 4 Santi ^ e iCnSp* 
, Non jfuia, croce , Qx ttgUflfieJii %fi£ò^ 
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E da te prendo gli ultimi congedi .; 

Tumij>uardi>e di.pi^nto afpergHl vifo : 
E par mi dica : *d altro non concedi 

,A tant v amqr/ Cpsì rinunci a tutto? 

E|eh a* primi ampleffi, a* prilli taci riedfy 
Vi ricdo fi ; riparar vpglio il lutto 

Dicotant* anni ; vieni , o mio diletto $• 

A corre al fine il meritato frutto. 
Così al tuo fempse unito »fia il mio petto, 

Ed uniti i dokiffinii fofpiri ; 

Sia un core all' altro eternamente fretto* 
Da' tuoi labbri gli aneliti e i refpiri 

Pa(fin ne* miei : tu ciò che puoi dar dona, 

E pqi lafcia eh' io pianga , e che deliri» 
Ah no , tu ad altre gÌ9je ora mi (prona, 

Ad altri affetti , ad a,hre tenerezze > 

p perpieta^e al mio dqlor perdona. 
Sollevarmi air eterne alte bellezze 

Mi ricordali grazia, Iddio, la legge, 

E fan $he pio p# d* Abelardo apprezze. 
Tu fai che a te dovutp e quejflo gregge , 

Tu £u qke U tua voce , e il tuo coifc 
figlio» 

Je^aeÀn^Wflaiua^l pafee, il Regge* 
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Per fuggire del mondo ogni periglio 
Le Verginelle in quello Chioftro anguffa 
Per te incontrane volorftario efiglio. 

Per te qui tutto è immacolato e giufto # I 

* Ne T orfano , o la vedova s' attrito, j 
Per ben rapito da legato ingiuflo. 

Qui d' un grande Spettacolo la villa > 

Non empiono le (fatue* e i vafi d' oro $ 
• Ed il drappo teflìito a vaga lifta. 
É Semplice ma Tanto ogni lavoro , 

* E cantano al Signore inni di lode 
Vergini cafle in armoniofo coro, 

Quanto il mio cuor $' intenerisce e gode» 

- E come avidamente i loro prieghi 
Ei per Se ufurpa con pietofa frode ! 

Ma qual bisogno ho ch'altri per me preghi, 
Se tu padre, fratello > amico , e fpofb 
A mio favor t' inteneristi e pieghi. 

Riguarda la tu' ancella , e s* io dir oSò 

* La tua fpofa ed amica , ed il tuo amore ; 
Ogn* altro nome in quefto nome è aScoSo. 

Oh memorie , oh dolcezze, oh pene » oh 
ardore ! 
Mai non fofler fuggite i o mal venute 
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Quelle felici irreparabil' ore. 
Dov' lo poflb trovar gioja e (Mute f 

La grotta » Torto , i fiori , e la verdurai 

Son per me feene (blitarfe e mute. 
Mi par l'ombra degli alberi pfò ofcura» 

E sii par bruna e intorbidata l'onda, - 

Ch' altre volte mirai limpida e pura* 
Se del rufcejlo il mormorio feconda 

Tra le frondi (pirando un picciol yentOj. 

In guai' eftafi cado alta e profonda J 
Durerà (ino a tanto il mio tormento 

Che la pietofa anzi che cruda morte \ 

Ayrà co' fenfi ogni mio foco {pento. 
Oh .lieto fine , oh fortunata forte , 

Se ridetta in nud' offa e poca polve ; 

Mi fia dato dell' urna effer conforto , 
Se del letto non fui .... f ma quali involva 

Cpntaminate idee lo fpirto afflitto, 

E fc d' amore , e di vergogna affolve ? 
Cofa vo meditando , e cola ho fcritto ! 

Schiava dell' uom , 5* all' uQmp r$ndo 
omaggio , 

Cerco , p feufo ¥ amante e il fuo delitto i 

Ed io fpofà di Dio Deh un raggio, un 

raggio! 
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Divino (pino * del tuo lume infetidii 
E raddirizzai! mio tòrto Viaggio. 

1/ antico errore in me tua grazia mondi i 
Scaccia i vani penCiet dalle mia ménte » 
Ammorza i fuochi (cétlérati e immondi. 

Ah per difperazion ¥ alala fi pente, 
Non per dolor del fiio Signore irato » 
E maladice d' efférè innocente. 

Qifam* è duro (cordar d* avere amato» 
Laftiar quel che 6 cerca , e fi defia, 
E che (empre fi è cerco e detìato ! 

Ahiniè ! /tracciando Va,n 1* anima mia 
Tenerezza , pietade t amore , e zelo, 
Odio , (pèranzà , orror , ira , e follia. 

r A me quanto pofs* io m' involo , e celo ; 
Voglio (cordar, .••ma qual (bave e pura 

• Luce in me fparge per pietade il cielo ! 
Io fento che al piacer 1* alma s' indura ; 

fàeni Abelardo , a (aggiogar m* alta 
La ribalda , ed indomita natura. 
Si , rinunzio al mio amore , alla mia vita» 
Io rinunzio a me fteffa , a te cor mio ; 

* La grazia' mi rapifce , e Dio m' invita* 
E>i dolce. afflitto immacolato » e pio 
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Tu m' empi il cof , lo (pirite v la mente 4 
Tu non avrai altro rivai che Dio» 

Oh felice 1* Vergine iàrfòcentè 
Che cangia il 7 móndo in fctltarfa' cella j 
E nuli' altro òhe Dio réfpira, e (ente ! 

Ad ogni cenno ubbidiente ancella 
A Dio fi volge 9 e tutta in lui fi sfàcei 
Per (bave delio , Y alma rubelìa. 

Quando rivende la notturna face 
• Con aurei (ogni i (piriti celefti , 
Cre(cort le (uè delizie, e là (uà pàcgj 

A lei r anello , a lèi le fióre véffi, 
A lèi le rote e le fragranze , a lei, 
Divino (poto, la corona appretti. 

Cantan gli Angeli e i Santi i fuoi trofei j 
Menate la ftringi air impiagato feno ± 
E celebri icaftiffimi imenei. 

Per languore dòlciffimo vien meno 
Ut vagheggiando nell' eterno die 
Le tue bellezze", e i tuoi (ècreti appieno} 

Àltr* eflafi, ahr' idee fono le mie, 
Da rimorfi , da (pafimi corrotte B 
E dalle paffion più fozzé e rie. 

Non sì toflò i fileiUj dell* notut 
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r Hall co' fenfi fopiti anche i miei mali 

Che le quieti mie fono interrotte. 
La fantafia governa- i (enfi frali > 
t £ con mano infidiofa il gran nemico 
Palpa le piaghe oyeibajjjù mortali. 
Io ti veggio.» io ti parlo ; il volto amico ì 
V imago tua s'accoda e mi confola , 
E par eh' afcolti quanto eh' io le dico* 
Stendo le braccia : ella qual aere vola ; 
Io mi rifveglio , e più non t' odo e miro ; 
G(ido ) ma invan , che reflotrifta e fola» 
E con. le braccia aperte e vuote > io giro 
Pia yolte gli occhi avidamente intorno! 
Gli chiudo 9 gli apro , lagrimo e fofpiroi 
T A yolontario fogno alfin ritorno , 
E da una illufion nell' altra paflò, 
È di troppa prestezza accufo il giorno. 
Oh illufion 4 affaticato e laflb 
Ti veggio errando in folitaria valle , 
Io dietro a te piangendo affretto il palio* 
Da (pini e Serpi avviluppato è il calle» 
Lungi montagne eccelfe e dirupate 
Offrono al fol le rpvinofe (palle. 
La più fcofcefa afeendi» e dietro guate * 

S'ìq 
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S' io ti feguo ; aggrappandomi alla balza 

Io calco con orror le tue pedate. 
Scopriam gran cofe ove più il monte s'alza, 

Ma da fulmini , e grandini commina 

Impetuosa pioggia ecco c ? incalza. 
Denfa notte mi toglie alla tua vifta , 

E m' acciecano i lampi ed i baleni ; 

Io mi rivalgo lagrimofà è trilla. 
E mi fovvien che tuo malgrado meni 

In violenta e disperata pace 

I giorni poco plàcidi e lèrenj. 
Vieni Abelardo -, alla venerea face 

Sino agli eftremi immedicabil lai 

L* afflitta carne tua più non foggiaci 
Quel-che religion condanna , ornai 

AbborrHcé e rigetta la natura ; 

Tu freddo, io t* amo ancor quaiìto t* amai; 
O fiamma inutiliffima ed ofcura 

Simile a quella che rischiara i morti 

E rifcàlda la fredda fepoltura ! 
In quali oggetti ho i miei penfieri affbrti! 

O canti , o feriva, od efea , o mi ritiri , 

Te veggo Col , tu fol mi parli e fcorti : 
Son mifchiati i tuoi pr ieghi a' tuoi fofprri , 

Q 
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Io ritrovo il tuo volto in quel de* Santi» 
E te fra Elifa , e Dio forz* è eh 1 io mirfc 

Pdo )a voce tua fra frgri canti , 
£ degli organi fleti i fuon devoti 
Tentando v?n le mie querele e i pìantu 

In fomma ed oftie , e incerili , e facerdoti 
Irritano tal vola i fenfi miei 
Che in? fan nwia<JIr tutti i mieji voli» 

Vie^i , tu ù$ h naia <fejizfr tày 
Opponti al Ciel, gli diruta il rnio qore; 
Lungo tempo pgti P op**i ohe tup lo fei. 

Ammorza in me lagra^a, e il fànto amore ; 
Al nemico comun porgji la ipano ; 
«Strappane, ftm co^eiwa, al tuo Signore; 

Fuggi » deb faggi » e l'Alpi , e f 'Oceano 

Sien tra di noi ; le ziffr$ m£e cancella ; 
c - Cancella il nenie, e di me t&rca invano* 

Ne più tra vivi. U/nMe* ntrp la cella. 
Finita avea J* fpJita preghiera , 
E la not** ayea (penta ogni facelJa e 

fd ecco da # n ffpojcr© cine non era 

(«ungi dal tempio , e dalla ganza , ufefr* 
Vo?e che non parea dolce , ne fiera*. 

yienjl Sorelli r dilfe > o parye dire » 
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t «ni $tw aMpprg^è quivi ilfiae afcofo 

Pf 1 ftàRfiffiiiCftto tua > del tuo ftJtorr. 
Amai ^» aitri aacir 7 io die ii fkgrQfp>fo> 

fiartS 4 ]p*rgai> come tupceghi e piangi» 

E incuta ittgisaLjttcé grifi» sipofo^ . 
Verger ipitito >• .vengo.; ah Dio deh frangi 

Quello, cacpoteo a$ifer»i?ti reta» . 

ì&zp]*±lànxQ wiaiCUQC uxCftotat * iè- 
-•: frangi. •- • -v •..-:• 
Lamk£c4pax>Sign^aJcJUMecJ0» 

Rhrdeaiettte ju £«4dl* uòmo ne t 

Tu Abelardo ? dlrapo uffizio e fio 
Mi paga alasene , e gii ,uki*ri refjjri» 

• R i cevi ; a te f e n vi e t i ì&Sph&iaiom 

Ikk fà ; c^in4a^rc vffti*lia?# «ifi , 
Sia il fagro cero nella man raipHmte> • 
M' offri la croce ovunque ti guardo Tgiri» 

Mira e contempli* u^plifa amante ; 
Non è più colpa il riguardarla : mira 
Com* ha languido V occhio ed il fèto; 
biantev 

À ogni fiato , a ogni moto ella gii (pira* 
Ne piate corca riguardando intorno ? 
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Sei ben , mòrte» eloquente à chi defila! 

Quando verrà per te L* ultimo giorno * 
E che in eftafi dolce abbandonata 
Patterai lieve al celeflial aggiorno \ 

Lo (pirto tuo dagli Angeli guidato 
Sarà fra canti al Tribunal di Coito * 
E (èco tèmpre regiierà beato. 
- Frattanto, il cener tuo col mio £a mifo 
Del Paracleto entro modefia tomba, 
E fili marmo fi legga ilxafy trillò. 

Onde quando V Ofanaa ( r ) alto rimbombai 
Nel dì de' morti , altri leggendo dici : 
Oh sfortunata coppia > o fede antica , 

O amor ben degno di famofk tromba l \ 

( z ) Parola ebraica ^ /atta italiana , e che vale 
Deh fari fdvU 
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PANEGIRICO 

SOPRALA CARITÀ 

PELOSA 

Che V Abbate Ma net ni * fkmojb 
Predicatore * fece per ifcher^o reci-, 
tare da un lacchè vejlito da Capuc~ 
tino, e ben inftridto nel giflire , in 
tempo che effò dejìnava con diverfe 
perfine nel Convento de* Capuccini 
di Città della Pieve. 

Obfcuratum eft aurum , mutatus di colar 
©ptimus* 

Geremia al cap. 4°«j 

■^ — — — — — ' i 

C H e la Carità iìa una virtù fuWime r © 
più fublimc dell' altre, non vi è Teologo 
eh* nonP infegni , non vi è CriJHano che 
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fion r abbia udito iatuonace da' facri .py- 
gami. Carità , più grande dell' ifteflà fede ? 
Triafunt kftyfiits 7 fptf & «A*r&*r. Carità» 
lènza di cui nulla vagliano V altre virtù » 
jiulla i miracoli della f^nti^à ; &Ji tbnitp 
wnnemfidem, ita ut monte s uansferam% cha~ 
ritatem non abiura nikil fitm^&Bh 1* Apos- 
tolo | e pure ehi il cred<erpbbe, e*£fep*- 
ri , mi fpinge. il zelo, .guefla mattina, e la 
malizia de' peccatori a fare un invettiva 
contro la Carità , chiamata comunemente 
Carità pelp&, i« cui rimirai o&urato , e 
Scolorito ¥ otp Jvcenje dell» vera Carità» 
fìbfcurati+m tjt aurum, mufftus e fi foior 
vptimus. Si fi , teco la voglio fU^fo man*» 
© beftia pelota , Scandalo delle famiglie » 
^reietto* eetr innocenza' > flagello dell ..onci^ 
là , falfa de* lupanari , e Dea delta cornu- 
copia. Siatemi voi, o Signori, cortei! d* 
Jiina breve udienza, m ^tt*Joj djypmito» 
barbiere , eoi rafojo della mia lingua m/ ao 
scingo 2 *&r *i*fo U pelp4*Ua »el*4 j»~ 
i «ita i <d incomincio» 



DELtA CARITÀ' PELOSA. *## 
fama la cataftrofe delle libane? vicende , 
quanto U cvciofolo ; uafee ^uefio frutta 
$i$C9Ìo e teo^ceUo per faporeuo debile g$r 
19 frcg&gte , e le jfu* primizie Saporite ff 
.901*390 a caro pre^o fu le roenfe dc v 
£ra#<U ; cresce poi ed a jnkura del fuo> 
-cttfczte va fccmaado di prezzo ,$#!&• 
-nei , itedic pitno dj peiofa feasb* s vien^ 
-difeaficiato dalle .menfe de' «ofoUi , e coar 
jdswuto a Stellare la fame de' riy&robiii 
a presso rile di venti a bÉffltfo* Tnt#fe 
qtiefta metamorfosi tafa?ita<pn n*iei earij 
nafte <Wr efiex divenuto pelofo. Con la 
. carica diveduta. p*l©& , con infeike meta- 
morfofi & paiTaggio dsdla yu*u al t»ìo* 
4alla fantk£ aUeicqllaragginL Ob{*ur*tunk 
é/2 ausum , mta&ms *ft calar ùpùmus- 

SI SEDA. 

Giaceva infermo nel fu© Jtftt ^mison^ 
JgUplo « David rlW&xi 9 (cri#w^ll* 
e nauftanio fc yivaitfe djeil* ewaue, e& r 
«wocfcirpcc^ailRe foo,Ba<lse, ch*/iMfcfc 
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afliftere 11 fiio governo la forelh Tamar" 
lo compiacque David ; viene 1* affettuofa 
fòrella * e con le file proprie mani lavora 
i brodetti , gì' intingoli , e le falzette , ti 
Amnone tutto contento» e Soddisfatto li- 
cenzia dalle (uè camere rutti i territori, 
e con la (bla compagnia dell' amata fòrti- 
la gufta con buono appetito le fue vivan- 
de* O quam bonum & quarti jucundum A*- 
bit are fratrts in unum. Oh grand' amore, 
o gran carità de' fratelli ! e che ne fegtfì 
da quella gran carità? Criftiani mici, mi 
arroffifco di dirlo ; l' incetto d' Amnone, 
e lo ftupro di Tamar : perchè la carità 5 a 
ibmiglianza del carciofolo * quanto pia è 
grande, tanto più è pelota: O quam ho» 
num & quam jucundum habitare fratta Ut 
unum ! Si , ma che fegui poi del refto ? 
Sicue unguentimi 4ejeendit in barbarti ì 
" Quando l' onguento cola su la barba, di- 
venta cariti pelota , come la lunga barba 
d* Aronne , e pelofiffima appunto fu k ca- 
rità d* Amnone > e di Tamar. Or fé fra- 
telli e foreile , abitando affieni* , non pof- 

fono 
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"olio contenerli di far colare 1* unguento 
sùla barba ; che crederemo noi, o Signori» 
delle converfazioni d' oggi giorno , che 
malappena ritrovano un quarto o un quin- 
to grado fliracchiato ì 

La natura nelle Tue inclinazioni nonco- 
Bofce parentela , ma appetisce P amabile 9 
ed il ooncupifcibile dovunque lo trova ; 
quindi è , che i cani , ed i gatti , «eli' appa- 
rentarfi tra di loro * non cercano mai di£- 
penfa, perchè feguono i moti della natura, 
di cui ebbe » dire quella Verginella ap- 
pretto il Paftor fido : 

Se il peccare è sì dolce , 
£ il non peccar si neceflàrìo » 
O troppo imperfètta natura* 
Che repugni alla legge , 
O troppa dura legge , 
Clie la natura offendi i 

Il mondo , Signori miei , è pièno di pe-' * 
lo , e dove appena nafte la carità , trova 
il pelo già nato , e cresciuto ; qual ma- 
raviglia dunque fé è pieno il mondo di 
carità pelofa l Io per me dovunque mi 

R 
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rivolto , pqr tutto la veggo , e la ric<H 
riolco. 

Carità pelofa , è quella del Maeflro di 
Mufica , che infogna gratis & amore a can- 
tare a quella ragazza , per finirla poi con 
la battuta. 

Carità pelota , è quella di quel Poeta , 
che con Iporca adulazione cerca d* imbal- 
famare tutte, le coregge de' grandi, magni- 
ficando le loro virtù ed inorpellando i lo- 
ro vizj.per lo (crocco d' una collana, o 
per barattare i Tuoi Poemi eroici con la 
buccolica di Virgilio ( : i )• 

Carità pelofa, è quella di quel vifitatore 
di zittelle , che mercanta con le loro dota 
la loro pudicizia. 

Carità pelofa , anzi pelofiffima è quella 
del Curiale , e di Monsignore Iiluftriffimo»* 
che prende con ardenza , e fenza interefTe 
a.protcggere le lìti , e l' azziendà domeni- 
ca di quella cafa , perche vi è una giova- 

( x ) Per buccolica di Virgilio , s' intende la t** 
vola, ofia vieto* 
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«e affai viftofa, che fotto preteso d' addi- 
rizzarle i negozj, addirizzano il proprio ne- 
gozio* 

Carità pelofiffima , è quella di qtiel Me* 
dico > che non contento di tartare il pol(b 
a quella giovanotta, vuol fenrire il calore 
della fronte , Tuoi tartare V oppilazion* 
del ventre , con V ottava Uefa in quella 
parte , che ver Pelufio mena» come diffe il 
Tallo nella fua Gerusalemme. 

Pelofiffima , è la carità di quel Predica- 
tore , che con feccia bifcòttata a quattro 
cantoni, chiede dal pulpito lfr'limofina per (è 
medefimo, premendo con pelofa eloquenza 
più , che (òpra de' vizj , fopra le borfe. . 
' E pclofiffima finalmente più della barba 
d'Aron, è la carità- di quel Cónfeflbre* 
che Con paterna carità chiede a quella dia 
penitente dove dtà di cafa , perche* vuol* 
èflère un giorno a vifitarla ; ; indi poi con 
le Taccodce piene di crocette , e d' Agnut 
Dei, fé ne va a ritrovarla ; guardatevi, o 
femplicètte, e Verginelle, che doppo le 
Ctòti verrà il manico. - - 
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Quella Dama Spagnola richieda dal 
Con/eflbre come fi chiamava » rifpofe : J/t 
nombre non tft peccado. Cosi rispondete an- 
cora voi a chi vi chiede dove fiate di cafa : 
La mia cafa non è peccato ; ma diverrà 
peccato fe il Confettiere vien troppo fpeflò 
g fpacciarvi delle crocette* 
. Combatteva un giorno il Cavallo col 
Cervo » [ racconta Efopo nelle de mora* 
li ] , e fpaventato da quelle lunghe corna» 
fi pò fé in fuga peri prati» ove incontratoli 
coli' upmo, lo pregò d' ajuto contro quella 
tedia cornuta ; oh poltrone» gli difle l' uo-, 
ino » e di c^€ £emi ? Corna affai più lun- 
ghe di quelle io veggio per le cafe , e pure 
non mi fpavento ; ma fé vuoi eh' io t' ajuti, 
è necefTarip eh' io ti monti fopra , cosi 
unitamente conibatteremo cpI Cervo. Ec- 
comi a tuoi cenni , rifpofe il .Camallo « mon- 
to pur fopra ;. ipa per regger me fleflo , e 
regolare i tuoi pafli, replicò 1' uomo, è 
jieceflario che io ti ponga un fxfino den- 
tro la bocca $ poni quello ti piace» rifpofe 
il Cavallo » guidami 4©ve tu vupi , pur eh'. 
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h mi falvi dal mio nemico ; ed in quefta 
forma lo (ciocco Cavallo » che ha cento 
▼ohe più forza dell* uomo , fi lafèio caval- 
care i e chiudere la bocca con morfo fer* 
iato, e divenne (chiavo della di lui vo- 
lontà. 

Zittelle, e fpofe mie care , polledruccic 
della cavallerizza d* amore , voi come il 
Cavallo ricorrete all' uomo per àjuto con- 
tro il Certa delle vofire liti , delle vofire 
urgenze , delle Vofire neceffità , e che fo 
io. Ma 1* uomo , con la fua pelofa carità » 
non fa darvi ajuta , fé non vi monta a 
Cavallo , e vi pone un morfo ben duro 
con cui vinse affatto la voftra refiftenza : 
così per fàlvarvi dalle corna del Cervo ,. le 
fate in cafa su la tefta de* vòftri poveri pa- 
dri , de* voftri poveri mariti» onde ebbe a. 
dire il fatirico chi cerca gli Anton più non, 
/ imbojchi. Le Diane moderne hanno pof- 
fcnza di dar più Cervi alle Città che a i 

bofchi. 

E mi ripofci. f . 

Chi credecebbc f Q Signori , chedopp* 
Riij . 
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aver tanto esclamato contro la cariti pe* 
loft, abbia poi a pregarvi d* una carità pe- 
lofifilmà ? Perchè fé è veri come veriffima 
la promeflà fatta dall' Evangelo Centum 
sccìpiuis , è Jtecefiario di credere , che chi 
fa T elemosina, fa una carità pelofa , ed in- 
tereffata col guadagno di cento per uno* 
Io non fono di que? Predicatori , che di* 
mandano la limofina per fé ; [ Dio me se 
guardi !] a me baila di poter' andare a 
pranzo , e cena in cafe Ac* miei afcoltanti * 
• benefattori quando mi pare , e piace. • 

Date qua quei bollettini* 

' * Si raccomanda alla voftra carità il pò* 
invero Collegio de' RufSanelli di Roma* 
» che portano su le (palle il cataletto della 
a» morta Pudicizia : Signori miei , quella 
s» l' avete ammazzata voi , onde Sete obbli- 
» gati in coscienza a far 1' elemofina per 
» r anima tua : datemela pur grande > e 
» mi contento , che fia pelofa, 

» Una povera zittella , a cui per eflef 
m calcata air indietro , è venuta Jta gobba 
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to davanti , fi raccomanda alle voflre ora* 
* ziont. 

Doppo la predica liete pregati d* lina 
&i/v« Regia* , per una Gentil dònna cadu- 
ta inferma per aver fatto troppa carità <» 
ma non pelofa : oh quella piace al Padre 
Predicatore ! 

In due quefiti mi Ibrigo della feconda 
pane. 

- li primo farà per qtial cagione ti capret- 
to è (imbolo de* prefetti , e la pecora de* 
predeftinati : Inter oves locum prefta , & 
*B hcedis me fequtftra. Forfè perche ti mon- 
tone nel mele di Marzo porta la prima* 
vera in cui ogni cola fiorifee: ed il Ca* 
pricorno nel mefe di Decembre porta V in» 
verno che ogni cofadtfecca f Signori nò* 
è forfè perche il capretto è un' animale 
così nocivo a i campi > che abbrucia , « 
firugge eia che tocca col morfò ; onde 
nell a affittarli i poderi fi proibisce al eoa* 
tadino il tenervi capretti ? Signori nò : 
forfè perche <[uefto animale^ è il gcroglfc 

Riv 
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fico» della libidine, quale comincia ad efet* 
citare doppo il fettimo giorno della fi» 
mfcita, comeatt*ftaEfiano7 Signori nò- 
ia pecora ,.è imbolo- de* predeftinati , per- 
chè della fua. lana fi vedono tutti i Reli* 
gioii , e buoni fervi di Dio , come fono io » 
[ Dio non V abbia a male ] ma il capre*» 
*0 è fiiaholo de* prefetti , perchè ia Para- 
diso non fi puole andare fenza la vera ca- 
rità , edefTendo egli veflito non di lana >. 
ma di pélo-, lignifica appunto la carità pc- 
lo&, che conduce all' Inferno , e non al 
Patadtfò» 

li fecondo quefito (ara quali Cono quei 
Lupi kn vefiimentis aviutn. , de' quali par^ 
la il Vangelo ; oh Padre , e che d vuole 
ad intenderlo ? Parla & Vangelo di quegli 
uomini pieni d' Ipocrisia che , fotto V ap- 
parenza di virtù , nascondono il vizio ed 
in ter effe, e fingendo farvi del bene pro- 
curano del male , come quelli che ci avete_ 
fin' ora descritti nella carità pelo(a : tutto 
va bene per.gli .uomini ; ma fra le donn* 
mi (àprefieiiuepiare alcune Lupe i* vefih 
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'mentis ovium * Penfateci bene ; non vi 
fcvviene cbi ! Lupe Veftite da pecorelle 
fono certe Bizzoche veflite con la lana di 
S. Francesco « ma per devozione del Bea- 
to Ruffino loro Compagno ; vedrete tal- 
una di quelle andare per la Città con gli 
occhj baffi , con la corona in mano » e eoa 
un fagottino fotto il braccio , e che cofa 
vi è dentro ? Matafle di filato > fazzoletti » 
filo molvetano , e qualche altra galanterìa 
per ufo donnefeo da vender/? a buon mer- 
cato ; con quello fagotto buffa la buona 
$*zzoca alla cafa di quella giovane onefla: 
Lodato fia Dio , e s y introduce ; e doppo 
aver mofirato la Tua finta mercanzia , prò*, 
mette di tornare un altro giorno con co- 
fe più belle > e di buon prezzo ; dòppo eC- 
fer tornata pia volte > finge finalmente di 
falire tutta turbata , e ricercata del fuo 
difturbo > rifponde ; fentite , Signora , che 
coùl mi è accaduto neir entrare che ho 
fatto nel portone ; mi fi è accodato un bel 
Cavaliere > e mi ha detto: eh Madonna * 
mi volete voi fare un fervizio , che io vi 
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darò una piaflra ? Che mi comanda vo/r- 
gnoria , io gli ho detto ; foggiunfe il Ca- 
valiere > io vorrei , che delle quella lettera 
?U* Signora ; mi maraviglio di vofignoria, 
io gli ho rifpofto 3 Io fono Donna onora* 
ta , e non fò queft' azzione : vofignoria 
s' affacci un poco alla fineftra per grazia» 
e veda fé lo conofce : 

Così a poco a poco mette in curiofità fa 
giovane finche nato il defiderio di vederlo 
cflà medefima le dice , che fé un altra vol- 
ta glie ne fa iftanza , prenda pure la let* 
tera ; verificandoli quel proverbio : Diti* 
élla Donna , * poi lafcia fare al Diavolo* 

Finifco , e gii che ri tratta di lupi , e 
di pecore , voglio che le mie pecorelle 
ricevano da una pecora l'ultimo documen- 
to. Una pecora [ racconta Efopo nelle fue 
morali ] prefa dal lupo dette zitta fenza 
far moto , e per fua buona forte fcampò 1 ; 
poi effondo prefa da un cane » gridava tan- 
to forte , che il Pallore la (enti , e la tolfe 
di bocca al cane ; le domandò pofeia il 
Pallore , perche prefa dal lupo fiefle quic- 
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lave pre&dal cane gridafle sì fortemen^ 
te : rifpofe la pecora , io avevo più fafti- 
dio effer offefa dal cane > che dal lupo % 
perchè il lupo naturalmente è nollro ne-, 
mico , ma il cane è guardiano di cala : 
Pecorelle mie» prendete da quefta pecora 
l' ultimo infegnamento : fé fiete prefe dal 
Maeftro , dal Vifitatore , dal Curiale , dal 
Confeflòre , che debbono effere guardiani 
di Cafa , gridate fubito , gridate ad alta 
voce » ma fé il voftro Pallore , Padre , e 
Marito ftanno zitti , quietatevi ancora YÒi* 
come mi quieto ancor' io» 

Amen* 

T 
T 
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ORAZIO \ 
PERSIANI 

A MATTEO tfOKEIIl 
CAPITOLO.' 

1 6 n o R , fra quattro , o cinque giorni 
al più 
Noi (àrem di pafiàggio di coftì , 
Per andar nel paefe de i Monsù* 

La ftrada è rificofà per di qui , 
Le truppe che van dreto al tappati 
Svaligiali tra il Milano » e '1 Monfcnk 

Trovami , amico , tu per carità 
Un bicchier * ma che Zìa di queir dell' È, 
D' uno feudo la gocciola in bontà. 

Perche quantunque eh* io mi fiia da Re 9 
Il mangiar fenza ber fa giufto il prò 
Che faccia a un fottitor lo ftar in pie. 

pai giorno eh' io patii dall' Arno , al Pò t 
I vini eh' ho bevuto Iddio lo sa 
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Che mandarli quaggiù peggio non può. . 

Meglio è l'acqua codi > che il Greco qui | 
O che vini infamiffimi , Giesù I . , 
Se li fentifli ti verria pietà. 

La meglio beva , che ci fia quafsu ; 
Un che gridi coftì toppataccfà ( i ) j 
La darebbe alla ferva per di più. 

Ma circa il bever mal baili fin qui ; 
Tu fai eh' io fono avvezzo a dar nell'O* 
£ pagar le bardaffe a un tanto il dì. 

Ma qui là non riefee a quello mo', 
Bisogna fnocciolar grotta mercè 
Ogni volta eh* io palpo > o eh' io lo fo j 

Coftì con un teflon fottevo tre ; 
Qua ci bifbgnan piatire in quantità ; 
Con gli fpilli non giocano al tè tè» 

Pretendon le bardaffe in nobiltà , 
E in Mantova un Baril fi flima più ; 
Che nella Spagna il Duca d' Alcalà« 

JerL andai dieci volte in su , e in giù, 
E prima eh' un Baril dicefle fi , 
L* anima mi ft' dare a Belzebù. 

i * ) ToppaJacchiw , magnano, chiavajo, 
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Évcr, che fi tingeva in Chermisi; 
t Ma due doble per Dio ci btfognò , 
Se io lo volli cacciar nel Mettersi. 
Ed ali! giorni miei viflo non ho 

Cazzo si grotto, eh* io gridayo, ohimè! 
Quando per giunta me l'appuntellò. 
Ma cazzo ! a un paffeggiero come me, 
Che prova cazzi , e cui d' ogni Otta 
* Spender due doble è un certo non Co che* 
Senza quel che donai per civiltà 
Ad un Tuo precettor fenza virtù , 
Ch' inlegna l'a bi ab , e '1 bi a bai 
S'io buggerafli come costaggiù, 
Ch' a dirti il ver non ne perdevo dij 
Non baderebbe V oro del Perù. 
Le batdafle non vengono al zi zi , 
Ne come i cani vengono al te te > 
Ma agli abiti di rafo , e di tabi. 
Se mai rimetto entro Fiorenza il pie, 
CW io poffa buggerar quanto vorrò ^ 
Prometto di veftirmi di tanè, 
O tu , che il buggerar ti fi si prò | 

*" E ti rivolgi allaviril beltà - 

Giufto come fa al fole il diracà» 
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Ti prego dunque per la tua bontà » 
Che un Barile mi trovi coflaggiù , 
Che non chieda danari, a chi non n' haj 

Che far non voglia il Cavalier d' Artù, 
Ne trovar P invenzion del Crierò » 
Ne farmi del Gradaflb , o Ferraù. 

Pur eh* in bellezza £a così così, 
E Col quefla virtude egli abbia in fi 
Di aver gran buco , e grotto piripì. 

Non mi curo che figlio fia di Re , 
Ne (cefo dalle dodici Tribù » 
Ne manco della fchiatta di Noè; 

Bada che in pace fé lo tolga ili, 
E s' io vuo' che talor buggeri met 
Lo faccia , fenza {tare a tu per tu* 

Tvj ha'intefò amico, quel eh* io vuo' da te'j 
Una Commedia poi quand' io verrò 
Faremo , fé la ftanza farà in pie. 

Così per fine ti faluterp , 
Saluterai gli amie; fé ven' è * 
Quando il vino dal fiafcho fa glò , gloè 

E Ce qualcun ti chiederà di me , 
Digli che col Rinier mi trovo qui 9 
Jntero intero dalla cima al pie, 
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Ch* io torno pretto al mio Brunoro di » 
Al Coveri dirai ch 'io l' ho di qua* 
A Bifta,alFrelli,ch' io gli do il buontfy 
E a tutti gli altri prego fallita. 



FINE. 



Sì 1 
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NICOLÒ CINI 

A f jljì Signora Virginia detta. zjt t 
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Ella Vergini* mia * colui -che vive. 
Lontan da voi fenz' alma , e fénza core* 
Quefli verjG aniorofi oggi vi fcrivc. 

Com' è piaciuto al vójtro empio rigore » 
Lafciando la Città, fon' itò.fitYiUa» 
E fol meco è venuto il mio dolore» 

Mentre 1* anima mp{ per Voi fi OiUa » 
Voi nel fenp abbracciate i voftri amanti j 
Schermando a tutte V or lieta» e tran* 
quilla, 

De* miei Colpir » de' miei sì lunghi pianti ' 
Forfè rìdete i efprfe dite ancora, 
Levalo pur coftui mi s 7 è d' avanti. 

Vadia pure in? bordel > vadia in malora 

S 
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Ch* io non 1' ho punto a grado ; e & vu«l 
farmi 

Un gran fervìzio, fliafcmprédlfiiora* 
Oh perfida , oh crudel ! perchè moftrarmf 

Tanto amor 5) gran tempo » e poi tradito 

Per altro nuovo Amante abbandonarmi! 
& no» ho il vifo anch'io lifcio > e pulito » 

E fé non regna in me grazia* e bellezza» 

Cazzo ì debb' ìq perciò farmi romito ! 
Meco è gran fedeltà , meco è fermezza » ~ 

Atrio di cuore > e queft' è quel tefòró 

• Ch' ogni donna gentil* ama, ed apprezzai 
Ma voi la gioventù- ftimate » e T oro » 

Ridendovi di ine eh' ho le bafette % 
E co» pochi quattrin troppo v' adorò» 
Son preziose a me le vòflre tette, 
E s' io poterti y T or vi porterei 

• X O «bica anima mia J con le caprette» 
Fo quel che poflb , e pia forfè farei > 

Ma fento dirmi :. Qh povero Francesce $ 
Tu perdi il tempo > e coglionato (ku 
Si cuoce per altrui queH' uovo frefco ;, 
Conofèo ben eh' io (emino nel mare > 
fCk' abbraccio il vemo x e nell' arene pefèc& 
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Ma la bellezza vbflra Angolare* 
Voftra fierezza, è quei pocciucci degni 
M* ban fatto , Idolq mio , irafecalar*. 1 

Vò facendo ogni di' mille, difegrii -:! 
Come fpegner potria V ardente fuoco 
Di che par femptè eh' Amor più; m'irne 
pregni . . - - ' 

Ma fe'l fuggir non giova, o,! mutar loco % 

■ Porfe.mi gioverà pieniàr che w* 
Non-' curiate di me punto > ne poco* i 

Vuo* prima ibudéUate un par di Buoi , ,. 
Che fervir Donna > che di me non cura 
Se non quanto far penfa i fatti: fuoi. ; 

Far* all' Amor in terzo è cofa.dura ; . 
•Io lo fò in quinto * e mi tocca l' agitilo 
E colgo* gli ;aim ognor l'uva matura* 

Se lattee così , vuò far del reflo , 
Io wo fuggir v vuò dileguarmi affatto ; 
Verginia,a fé di Dio, eh' io mi rincreft 

©•eh' io arrabbi V io non mi ricatto , ; 
E non mi pungo d* una Contadina , * 
Che tutto ha per mio Amore il cuor Aif-i 
- fatto. 

Ridente ella mi porta ogni mauina ; 

Sij 
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Di fior di ramerino un' inalata» I 

. E viftomi divieti roffa e bellina» 
Ha certe carni , che paion giuncata ; 

EU' ha due occhi, che paion due Selle J 

È loda , (oda 9 e non è fhzzenata» 
Tornando da guardar le pecorelle 

Canta [ben l' intend' io] ne* fiioi rif- 
pettt(i),' 

Ch* Amor per me 1' affligge a crepapelle 
Ed io fon pazzo sì , che i (noi diletti 

Fuggo^ e disprezzo le poi per chi? per una* 

'Che vuole a tutte l' or farmi difpetti. 
O mia dolente > e mifera fortuna l 

Vuà più tofto per voi morir piangendo* 

< Che gioir di mill' altre ad una *d una. 
Quanto pia mi Graziate, io più m' accendo : 

Vi rendo Amor per odio, e $ual cagiona 

< Voglia eh' io v' ami untò ^ io non l'in-, 
i : - tendo» ». 

Vp* ornate gli altri , e a me date canzone» 

Sendo mutatasi da quel di prima» 
~; Ches'iónonmichiarUco ho del coglione* 

:. .i r- 

( i ) Biùpct» ».do* ottave* few** - 
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Già d'Amor mi mettefti in fu la cima , 
Poi mi lafciafti, e non so guai mio fall» 
Fé', che chi mi foderine oggi m* opprima» 

Difperato montai dianzi a cavalle 
Per fuggirmi da voi , ma fuggo invano , 
Ch' il mio cuor nell* Amore ha fatto il 
callo. 

Sento il feno (chiamarmi a brano a brano» 
E ritrovar non pollò alcun conforto > » 
Seda voftri begli occhi io fon lontano; 

Voi mi tradite , e mi fuggite a torto ; 
Ma compaffione un dì forfè averete , 
Quando per troppo amarvi io farò morto; 

Quanto vi ferivo , anima mia, credete , 
Perche lo detta il cuore , e qualche paca 
Con un fblpìro al mio penar porgete» 

Se in qualche parte il parlar è mendace » 
Sappiate che tacer non può quel cuore» 
Ch' ha dell' amaro , eche d v Amor fi sface» 

Dite per fine a quel gentil Signore , 
Ch' è fol del voftro cuor dolce defio y 
Che lo fakito , e gli fon fervitore. 

Se m* avete per lui pollo tn oblio > 
Io fon contento , e Ce tacer non poflb 
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Non gì' invidio il fuo ben, ma piangali* 
ft mio. 

!A queir altro Signor dal cofò groflb 

Ch' a feguire i garzoni è fempre accinto* 
r Dategli del beftiame a più non poffo. 
A quel che tra ft penfa effere il quinto» 

Dite da parte mia , che noi fiam pari » 
c E quello r ho via? io chiaro e didimo». ■ 
A tutti gli altri vòftri Amanti cari , 
«Farete un baciaman , ne vi (cordate 

Di chi vive lontano in pianti amari» 
Baciate quattro volte > e ribaciate 
« V apportator di quella, il qual vi giuro % 

Che privo va per voi di liberiate. 
E le Coleva andar già muro muro > 

Ora ha mutato verfo » e vi vuol bene* 

Non come fate voi , ma del £curo. 
Intanto il Ciel vi porga ore ferene » 
« Goder vi faccia il vofiro Amor diletto ; 

Diavi d' argento , e d' or le caffè piene % 

E mandi un dì con voi me icalzo a letto. 

FIN E. 
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vJUe r r i n i tò vifto tanto , e tanto 
mondo > 

Che di Borghi, di Terre, e di Caftella 

Ha fatto quefio capo un Mappamondo. 
E nel cercar quefta Provincia , e quella » 

Ho voluto con gli altri entrar in ballo . 

Agli abiti , a x coftunri , alla favella^ 
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E perchè nelT ingegno un po' sfarfallo» 
Somiglio nel venire ad un Icimmiotto» 
E pajo nel difcorfó un Pappagallo. 

Son pe* viagg] diventato dotto ; 
Racconto più novelle , e più facezie 
Di quelle del Barlacchia, o dell' Arlotto» 

E fra molti altri io vuo' contarvi in (pezie 
I riti beftialiffimi, e (cempiati 
Che mantengon le Rome * e le Venezie. 

E era gli altri coftumi fci agii rati, 

• Guarda Je ih Roma fono fcimuriiti, 
Ch' hanno in mano il governo i Preti * 

e i Frati. 

lafclo da banda i più nefandi riti, . 
E fol dico « che drento a' feminarj 
Danno in guardia i Ragazzi ai Gefuiti* 

Ma quello non è nulla ; i Preti avari 

• Fatino a forza di foldi i Cardinali > 
Canonizzano i fanti co' danari» 

Ma per inoltrar eh' in lei fon tutti i malli 
Vendonfi i voti drento ai Conditori , 
E fi pagan le Lettere Papali. . 

Son venali gli Abati , e i Monsignori, 
Le Corone corrompono, i Conclavi 

Con 
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' Con le promette degli Ambasciatoli. 

Hor con delitti sì maltaggi , e pravi , 
Qual maraviglia , fe ila grande il clero » 
E fé d* oro , e d'argento abbia le chiavi* 

Io non so Ce il Pontefice San Piero , 
Che non ebbe il nipote Camarlingo » 

' Sedette come Urbano in trono altero; 

Io letti già che mi fero, e ram mingo , 
La mitra , in vece <T or , fece d' orpello jj 
E *I roccetto di panno cafàlingo. 

Ma tocchiam di Venezia ufo più bello » 
Ove per gravità portano i Dogi , 
Un corno in tetta in cambio di cappello* 

Ed óltre a quello il mal cottume arrogi , 
Che van per piazza i Cittadini in vetta * 
Chefembran giudo tanti caramogi. 

Pe i cervelli in Venezia ognor bifefla ! 
Stimatole piò tra quel 'a gente pazza» 
Chi ha più fumo , e più chimera in tetta* 

Ed è sì lorda , e (celi erata razza * 
* Che tien la nobiltà gala , e creanza 
Pifciar il giorno apertamente in piazzi; 

Ed è nella confìtta un altra ufanza , 
Che chieggon l'orinale al Segretario 

T 
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I vecchi , per inoltrar la maggioranza; 
Ma beli' è , che invocando ti Santuario 

Con nomi battezzati dal Pregai» 
Aggiungo» mille Santi al Calendario* 

Santi eh' in Ciel non capkaron mai z 
San Pantalon , San Stino> San Fantino ì 
San Bergolo , San Procolo > e San Stai* 

In Venezia è un linguaggio peregrino r 
Chiaman per ufo gli uomini , e le Donng 

II romaiolo un cazzo femminino. 
Non si (e la propagine d'Aronne 

&el tempo della Torre di Babelle i 
Deiiè alle fiche il titolo di monne* 
'Studian le Donne in caia a fari! bella £ ; ■ 
È poi nel!' andar fuor vanno cope*t* 
Infieme le Puttane, e le Donzelle* 

Soq poi de' Monafter le porte aperte , 
Giuocano , a che V è fuor»» a che 1' $ 

drento 
Le Monache de' Cazzi benemerte. 

Oggi in Venezia il Sacerdozio è (pento 2 
Son le Puttane Monache di chiaflb, 
Le Mònache Puttane di Convento» j 

Or' è del Foreflier proprio uno fpaflo 
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. Vede* che Cittadine» ed Artigiane 

Portin per ufi* in fu le chiappe il caffo ( i)« 
JSitfiifr Gentildonne » ed Artigiane 

In trampoli pafiar f^a le Marrone 

Con, vita gigante^** e braccia nane.' 
Vagitoti di dietro un palmo di taccone, 
, S fpqgliate ne vanno infino a mezzo; 

. JJoftjajt le poppe per riputazione. 
A s\ fm* fei<H£he*ze io mi (battezzo. 

;$[ pie* di lifeio èil lpr fembiante im-; 
. mofido, 
. Càe AonbaAa a (offrir^ il tanfo, e'1 lezzo* 
.Fo*4ttand*Febo quafi abbrucia il mondo» 

Start le femmine pazze un giorno al fole 

Per farfi bianchi i denti e '1 capo biondo* 
Ma fot finir eoo fempltci parole * 

Chiavanfi in carità figlioli ». e madri , 

Goderò in conclufion padri » e figliole* 
Ma<cofhr.ai più vaghi » e più leggiadri 

Preparati ad udir , caro Guerrini , 

- il ir ■ ^- 

( i ) Crédo voglia dire che le Veneziane non hanno 
chiappe, perchè il cado è il tara* , cioè il concavo 
delio, ftomacot 

Ti,* 
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Hor eh' io vuò dir della Città de* Ladrlé 

É Napoli comporta d' afTaffini : 

Chi può acchiappar} fra quelle genti, ac-* 

chiappa , 
E fi contan per glorie Madtoeini. 

Felice è ben colui * che non v' incappa • 
Non prima il paffeggier lafcia la ftafifa » 
Che vi perde la bòrfa , over la cappa. 

Con le mani oncinate ogn'un (caraffa ; 
Ruba la plebe V e nel rubar s* azzuffa ; 
Campa la nobiltà dr ruffa raffà. 

•Fa il Principe e '1 vaffallo a chi più ciuffa : 

- Ogni Ladro il Bargello ha per compare* 
E *1 giudice ha tributo dalla ciuffiu > 

Anzi che come altrove ufa pagare 
La (cuoia di grammatica il Comune » 
Là fi paga la fcuola del rubare* 

Se in Napoli il rubar non folle impune» 
E i Ladri s' impiccafiin tutti quanti » 
Npn avrebbe l' Italia tante fune. 

E guarda s' ella è piena di Forfanti , 
Che non fa fé fia meglio , o fé prevale 
L' arte de' vagabondi , o de* mercanti. 

La (ùa grandezza è fol milizia , e male ; 
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Si cava d'ogni forte di delitto 
L 9 entrata della chiefa Cattedrale* 

De* furti ha 1* Aricivefcovo il diritto ; 
£ i Ladri eh' an la chiefa per ricetto* 
Tengon le celle a tanto il mefe a fitto* 

Per mo (Ir ar fi il coviel Ladro perfetto, 
Sol di notte va fuor come le freghe, 
E il dì flà air ombra di facrato tetto. 

Lime , (carpelli , grimaldelli , e feghe 
Adorna p;ù d* un Fabbro,e d' un Magnano 
A&aflàr banchi, e (conficcar botteghe* 

Se colà giunge a cafo un uòmo Arano , 
Tofto gli è cavo su V albergo il Tonno 
Da mille bari , e giuocator di mano* 

Oggi in Firenze gli uomini non ponno 
Segnalar con la Cróce un lor figliolo » 
Se nobile non hanno il padre, e '1 nonno 

In Napoli non s' ufà , e balla folo 
Per effer approvato Cavaliero 
La fede d'eflèr ladro , e mariolo* 

Non fi trova colà miglior mederò» 
Di quello , che fa far col temperino 

• Di zero dieci , over di dieci zero* 

Un Notaro che fappia di latino 

JiH 



*- 



% US CAPITOLO 

E non voglia fallare un ìnftrumento » 
È tenuto da tutti un babbuino* 

Non vi è fchietto tra tanti un tettamene o 
Benché vi vadià (ètte teftimoni* 
Percbcanlefedifalfeaun tanto il cerato, 

E vi fon tanti, e tanti mascalzoni , 

Che (anno contraffar fcritture , e masi £ 
£ gli puoi comperar con due tefloni. 

Ma dirò di Milan riti più Urani » 
Dove cavan la fame a gli Spagnoli 
Le rendite , e i negozzi de 9 Fabiani» 

Collera avvezzi aravani e fagioli, 
Tolto oh' arrivai) , Gobioni * ducati 
Maneggiali cotone chiofeaquàrteru©K(*) # 

Parton di Spagna poveri foldati , 
Ma coli r aiu«o de* governatori * 
Diventano in tin giorno titolati* 

Palazzi , palafreni , e Servidori 
Tengon oggi in Iftilan [oh meraviglia !] 
Le reliquie dfe^Bafebalri , e de' Mori. 

Chi non ha guari adoperò la iir [glia , 
Il dorfo che'flrigliò , preme , e cavalca > 

■■•• " • "" ' ' ' '" • ; rr-ir r- 1 

( x ) Chiofa , petto ài j>ìq*à>o. . . > 
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& Spaccia il Doti Ernando di Siviglia. 

Intanto il viator s' opprime e calca , 
E fofpirar Ja ftorticaia gregge 
Ode benipeffo'Titir© , e Menaka. 

NelTSftorie degT Insubri fi legge , •* 

Che il rubar alla ftrada è tanto in ufo , 
Ch' è colà conceduta dalla legge. 

Anzi eh' è di Miian comune abufo , * 

Che i poveri abitanti dello flato 
Chieggan la carità con 1' archibufo. 

Più libero ceda vive un Soldato , 
Chenon vive un Giannizzero in Turchia* 
O in Ginevera, o in Londra uno sfratato. 

Per tutto éove giunge porta via , 
Tanto gli e una Pianeta y ch' un Gabbano 
Non diftingue da piazza a fagrefHa. 

E Ladro ogni Soldato, e Malandrino, 
E va con peggior gambe a far duello , 
Ch' un Frate fonnachiofo a Mattutino* 

Facendo de* CrifHarii afpro macello , 
Dov' è da piluccare, e da buscarne, 
Taglierebbe le gambe a fuo fratello* 

Quelli trincanti della umana carne , 
Come veggon in vifo due baiocchi , 
T iv 
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Gli fpolpan giudo come fiorai , o ftara*« 

Si divorano gli uomini con gli occhi; 
Son macellari al fin di fangue umano % 
Scortican tutti a guifa di ranocchi. 

Ma s' io voleffi dir di mano in mano * 
I vi&j dell' Italia tutta quanta , 
Non (aria tanta carta in Fabriano* 

Fra tutte le Città Flora fi vanta 
Di portar fola 1' immortai corona, 
£ d' effere civil , prudente , e Tanta ; 

Horenz.a , invero » è tutta bella e buona > 
E a mia parer T egual non v' è * nel 

mondo > 
Se non che la virtù vi ff cogliona » 
E che l' ovato piace men del tondo* 

FINE, 



t 
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I c e v e 1 9 Malatefti , quei terzetti j 
Che mi mandaci dalla tua bicocca , 
Che ìnver fono ammirabili * e perfetti. 

A gente non volgar , ne punto (ciocca 
Gli leffi , e gli afcoltar con gufro tale, 
Che non fé ne potean votar la bocca* 

Dicono che Tei il Bernia naturale » 
Amico fvifcerato di Talìa , 
Parente a Febo , anzi fratel carnale* 

Per quelli intefì la tua forte ria ; 
Ti compatifco , e più compatirei 
S'io non avelli a compatir la mia* 

E per dirti il mio male , ora vorrei 
Aver lo itile tuo fecondo » e dotto» 
E così meno ti rincrefcerei. 

Ma fé non pollo in polla, andrò di trotto 
In raccontarti il mio dolente fiato 
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Nel qual la mia Xciagura m'ita condotto», 
Dr fappi , Malatefli > eh' i' ero flato 
Un anno > o poco men , caflo e pudico * 
Che a femmine non m'ero avvicinate?* 
E ben eh' io fufli puttaniere antico , 
Men' ero [ non Co come ] sì divezzo , 
Che non Tapevo più montar fui fico. 
Dieci mefi a un mio par chiamo un gran 
pezzo 9 
Io ftar fenz' accodarmi alla Fiandrona* 
E tanto più eh* io e' ero tanto avvezzo. 
Di queflo mefe un di tra Veipro., e Nona 
[ .Che per l'appunto il dì non mi ricorda J 
Pallai da cafa d'una tal Barona, 
Che vedendomi andare alla balorda, 
Si /purga , e d' un fallilo mi regala, 
E di rilancio mi tirò la corda* 
Entro in terreno , ed ella in capo (cala » 
Difle , la falga pur ; non e* è neffaao; 
Ed io falli ,• ed arrivai fu in fala. 
Sala , o camerat[ bada ] era tutt' uno » 
E poi eh' io fletti un pezzo tuia mia» 
Mi rifolfì di rompere il digiuno. 
E al fin bramando di venire al quia 
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^Ml Centi) per le vene a poco a poco 
Pia foja che non ha tutta Badia* 

11 cazzo mio * che non fu mai dappoco* 
Sollevatoli fu già da i coglioni , 
Vi giuro , che per Dio faceva fuoco» 

Io , per dar fine a quelle tentazioni , > 

Stazzonando ben hen dentro , edifuoreì 
Sopra il letto la feci andar bocconi. 

E le drfli , Signora , per mio amore 
Acconciatevi come giudo giuflo 
Or v* àveffe a chiavar 1* Imperatore; 

Lei mi rifpofe io fono al voftro gufto » 
E rivoltata in su , le co (ce arcando > 
, Alzoffi la gonnella fino al butto. 

E andandoti poi meglio accomodando * 
Un occhiata mi àie* di quella parte , 
Di dove dicon , che nafeefie Orlando* 

E con poca fatica, e con men arte » 
Là riponendo il prelibato cazzo > 
Si cominciorno a dimenar le carte* 

Ond'io con far di lei poco ftrapazzo» 
A primi colpi Scarico i celioni > 
E paflb il fiume diFicallr a guazzo» 

Porcon flemma legandomi i calzoni * 
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Che m' ero fciolti , fenza aver più foja» 
Da lei mi parto , e le do due teftoni* 

Fin qui la cofa pafia in fefta e in gioja» 
E doppo averti detto il mio diletto , 
Or le ruine ascolterai di Troia» 

O Santi , o Giesà Grillo benedetto ! 
Che mai fec' io , eh' in cambio di chia- 
vare 
Una Donna , chiavai un Lazzeretto» 

Ju fai , Antonio, quant' è dolce amare > 
E s' avevo un cotal fiero e pulito , 
Si può dir, da vedere , e da moftrare. 

Tu fai bene s' egli era pronto e ardito, 
Ben ali* ordine, in tuono > e alla civile # 
E Ce pareva un gelfomin fiorito* 

Ma T Infelice oggi ha mutato itile ; 
Gonfio, e mal concio, flagellato, e fiacco* 
Ulcerato, intarlato , è tutto umile. 

%0 ti Co dir quel dì gli ebbe lo (bacco » 
E ti parrebbe , Te il vedefli adeflb , 
Una fortezza eh' abbia avuto il facco. 

Da poi che meffe il capo entro quel fello, 
O Malatefti mio , fin da queir otta 
Non fi conofee più , non è quel deflb. 
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to per me credo » che foflè ridotta 
La pcftc che fu al tempo de' viventi 
In queir infame , e eazzicida putta; 

fi mio cazzo non prova altri contenti , 
Che fiat involto fra fafce , e fugnacci; 
Fra le tade , le pezze 9 e tra gli ung 
gucnti. 

Per me non vuo magnar più caflagnaccl» 
Son diventato mercatante a colle , 
Che fol cerco imballare cenci e (tracci; 

Non iio più fava , le fon tutte bolle : 
D' ulcere , pórrifichi , e fcolagìone f a 
Io fon più pieno eh' il terren di zolle. 

Tu dirai, t* è rimafto il pettignone ; 
Dio ce ne guardi ! anch' egli andò £4 

malora, 
E tutto è convertito in un tincone. 

Ho fra gli altri un Taruol , che mi divora 4 
E più che gli altri in un giorno non fanno 
lavora quello in men d # un quarto d'ora; 

Pare un Boja, un Carnefice , un Tiranno j> 
Che fenza fava alfin lafciar mi vuole , 
Se bene i fuoi compagni non fi danno.' 

E quel eh' importa 9 in un girar di fola. 
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Dal «diche- fu il principio de* mici mali, 
Eàtficofli tutta qptfto naie. 
Or fé Yorrò fàper s* io ho* «vali , 

Che chiaria quella donna sii cortefe* , 
, Bada fargli la rifita a* cotalu 
•Che fé z^pinpn fondi mal Franzefe» 
Formar poflb una làida conclusione « 
t Che noli andàn**n mai per quel paefeu. , 
Si miratigliela gualche coglione » 
</ Che a Venezia fr termine d' un ora v 

Si rafctta tutto infieoie un Galeone 2 - 
Veder frtibgna qudfta mia Signora , 
Che da (è fola « fenza maestranze, 
In un punto un cotal manda in malora» 
; til Medito irii da buone iperanze : 

Dice , eh 1 io porto rijfchio di fcampare * 
Mentre cV offer vi moke cirxoflanze. 
' /Al Cerufico poi , eh' è Angolare , 

Come mi dice ognun * nel fuo mefisere ì 
Dubbtofa molto più la cola pare* 
•, ti fonargli contendere è un piacere » 
Ma eh' io fia per refiar lènza cotale , 
% Ognun pafla d' accordo , e d* un parare* 
O cazzo quondam v^go e naturale. 
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Ha pur voluto 1» tua forte fella , 
QK io t' abbia a far l' eflequie e 1 fune* 
rade! 

Non ù i*ancav* fé ium la favella ; ? 
Cazzo infelice »q**amò prete Brizioj 

- Se come lui perduto hai la cappella* 

Da poi che t' ha condotto al precipizio $ 
Almen» fenonvedrotti in quefta mondo J 
À mederei il giorno del giudizio» 

Cazzo gioviale » amabile, e giocondo^ 
Non grande > ne piccin , ma di mifiirà jjj 
Cazzo 9 eh* a neflùn altro eri fecondo. 

Mentre tanto il malor ti trasfigura, 
Comportar con pazienza non t 9 increfc$ 
La tua disgrazia > e la tua gran fventùr^jj 

Quella per te fu jiur la mala trefea 
Che t' ha condotto sì trasfigurato; 
Che tu pari un kvor fatto a grottesca} 

JE tutto in qua , e in là ibocconcellato, 
Fradicio , unto, ferito» e pien di male J 
Pari un torfo , ch J a' bruchi fia avanzato} 

E fei ridotto , in fomma , in modo tale y 
Che a rimirarti * e contemplarti bene j 
Un non s' arrifìia a dir , già fu cotale* 
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Per francar al tuo Padron le rene 
Neil* empia potta d'una vii bagafcia j 
Tu paghi la gabella colle pene. 

E perche il mio dolor dir non mi lafciaj 
Più oltre col mio dir ora non paflb 
Anzi trovar convienimi, e tafie, e fafcisU 

perch* un tincon , che ier parca di ùfto » 
j Mi (coppia appunto ora fui laico deliro, 
E a tagliar il compagnp un pò più a baffo 
$on può ùat a venir troppo il macftro, 

« 

FINE. 
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NOVELLA 

Tuo vata in fine di un Libro , o 
Quaderno di Lettere attenente a Ghe- 
rardo Bartolini * e fiartolommeo Lan- 
fiedinLe CompagnLdiFiren^fcrittQ 
nel i53p. Nella Libreria Gaddiand. 

NOVELLA 

DELLA GIULLERIA. 

.TU non è gran tempo \ nella magna- 
nima Città, noftra, imo Bartolommeo deri- 
di Avveduti* (cittadino affai nobile , e de" 
-beai delia fortuna molto più , che di cer- 
vello abondevole. Cottili, ficcome fpeflTo in- 
terviene , che a un uomo qualificato , e da 
bene*) tocca per conforte una beftia > forti 
.per grazia:, o per difgrazia > che & fuffe, 
una deiie rìì belle, gentilefche, ecoftu- 
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mate giovani , che fi trovaflefo in quelli 
tempi , non folo in Fiorenza > ma in tutta 
Tofcana ; la quale belliflima a maraviglia , 
era da molti de' primi , e. più ricchi della 
terra amata , e vagheggiata ; ma per h 
coftuthatezza, e continenza (uà, Veggeridofi 
indarno affaticare , perchè ne un rifo felo, 
«e da lei un lieto fguardo aver pofTendo, 
fuor di fperanza, abbandonavano l'imprefiu 
Pure fra gli altri uno affai leggiadro , e 
^graziofo giovanetto % pia caldamente delle 
lodevoli bellezze-, de* coltami* e della fua 
grazia accefo, non ifpaventato dalla du- 
rezza, é feverìtà fiia, più gibrni, emefi 
continuò di feguitare V amorofa traccia-, 
"come quel|o i che il cor piagato avea-d'ac- 
~cefi , e pungenti Arali d'amore. Reflui era 
nominato Ruberto Fringoli -, e con un fuo 
fedele amico , e compagno , che fi chiama- 
va Arrìghetto , fagace e aftutiffimo, a cui 
r amor fuo tutto (coperto e conferito avea, 
operava con ogni opportuno rimedio , e 
per ogni verfo , di venire al defiato amo- 
rofo fine ; e molte vie > e modi tentato 



DELLA GlULLÉRIA. 13* 
avevano « lènza mai eilerne riufcito alcuno» 

Ora il detto ftartolommeo colia donna 
Girle vera , éhe così nome avea , e colte 
ferva fblo in cala era , ne altri avevano , 
Che uno figlhióffno d* un anno in circa» A 
balia nel Miigétio;^ betochè Bartòlemifieó 
firiTe anzi che né vecchietto alquanto ^ 
era 'nondimeno rubizzo , profperofc ,* 
gagliardo, e nraffitne ne' fervigHteHe-dot» 
ne , Mie quali era molto amico ;~e «guato* 
tunqueil Tino di cafa fua ottano fotife 4 
andava fpeffo 1* altrui procacciando jnon 
dimeno, o- di' e* lo keiTeper gclofia, 9 
per quaffivoglia akra cagione , tèmpre a 
cafa Tua far voleva tenore , e per tal fervi* 
gio teneva ordinata una camera terrena. 

Avea la cafa fta , come- molte ne fono » 
l'ufeio di dietro» che in una- non troppo 
oneftaj ftrada riufciva , nella quale dirima 
petto, e a corda, abitava. una domandata la 
Baliaccia , la quale faceva , come fc* *& 
dire , d* ogni lana un pefo , ma iopra tutto 
ruffiana eccellente , e fé mp re avea k c*& 
piena j filivi capitavano tante fviaèe : 4àft<r 
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ciulle » mal capitate donne, a (pregniare* 
e puttane foreftiere , cotal che fempre fi 
ritrovava fornita di robe nuove. . 
. Ufava (peffo Bartolommeo per una £ J 
nefira d'una fua danza., dove teneva co- 
lombi , guardare la (àia della detta Balia, 
che tutta (copriva ; e quando per avven- 
tura qualche vifo allegro vedeva , o cofa 
che gli andato per la fantafia , fi pattuiva 
con colei > e fé la menava air albergo , fa- 
cendola di notte , e per V ufcio di dietro 
entrare , e 'nnanzi giorno ufeire ; e quefio 
gli avveniva due , o almanco una volta la 
Settimana > facendo alla moglie credere > 
che per (anità > così folo dormire u(àva* 
Ma Ruberto non (blamente , come fanno i 
folleciti amanti , (piava tutti gli andamen- 
ti della Madonna fua , ma quelli del mari- 
to ancora ; e (àpendo come fpeflb , per via 
jdi quella Balia, fi giaceva con qualche fcan- 
farda , per dar compimento alli defideri 
fuoi, fi fece amica la B allaccia, con l' aiuto 
. nofldimanco d' A r righetto, (enza'l quale 
-non. aria modo un piede , e avendogli pia 
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Tolte piene le mani, da lei in quella loro 
araorofa pratica avevano avuto e confi-, 
glio , e aiuto ; perciochè Arrighetto ordì-: 
nato aveva uno afiuto , e fcahrito avvedi-*, 
mento, il quale avendo avuto buono il 
principio , operavano migliore il mezzo »; 
e ottima la fine» 

Molti giorni innanzi avevano cavato 
dall' Anteila > Villa da Fiorenza lontana 
circa a (ti miglia, dove erano le pof- 4 
feffioni d' Arrighetto , una Contadine!-* 
la, che per colpa del proprio marito, era 
di poco capitata male * e per via del prete 
venuta nelle mani d* Arrighetto, e da lui 
molto ben veduta , ed accarezzata > per- 
ciocché giovane era , ed affai ragionevole; 
e quefta tale di poi artatamente mefla 
avevano in cafa di quefta Baliaccia , e non 
ad altro effetto , fé non che Bar tolommeo 
fene innamorale per venire a colorire i 
lor penfati difegni , avendo informato 1» 
Balia, che diceffe , dimandatonela Barto- 
lommeo > eh' ella fuffe Gentildonna Ro- 
roana * e per nome Lucrezia» a fimilitudin^ 
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di quella antica, fi cfciamaffe * e the foloa 
fianza d' Arrighetto ftefle. 

Aveva per Corte di nuovo Ruberto a 
cafa una forella , divenuti reda per h mot* 
te del fiio marito , e fen* aveva quafi tutte 
le màfferizie portate * e fi ra V akre móke 
verte di più forte , drappi , anella , cuene» 
delle* quali alcuna volta veftir facevano la 
detta fanciulla , la quale per forza di )i£ 
ciò, delle ricche e varie vedi, che t& 
glia te appunto parevano a fiio dotto , per 
1* anella , per le catene , fembrava molto 
nobile » e bella ; e imparato quello , the 
Operar dovette, faceva a Bartolommeo» 
quando alla fineftra per mirar veniva , con 
gli occhi , e con gli atti il maggior favor 
del mondo, tal che troppo bene riuftì lo- 
ro il penfiero , e £èn' accefe Bartolommeo 
di forte , che non trovava luogo ne dì , ne 
biotte , maflimamente avendo intefo dalli 
Balia, lei efler gentil Donna Romina, che 
con una fua lunga filaftroccoha legger- 
mente creder glielo fece , e avendo più 
Volte cerco di dormir feco ,' cerne folico 
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era còli' altre , fu fempre ributtato dalla 
Balia, e fpaventóto col dire, che folom 
polla d* Arrighetto flava > e che per effe» 
ricco , e nobile , non le falciava mancar» 
cofa aldina , onde la temeva di non di&t 
piacerle, e d' Arrighetto aneor dubitala* 
che rifacendolo non le faceflè quakh* 
firaiio giuoco , tal che Bartolommeo non 
aveva altro refrigerio, che ftarfi alia fint£ 
tra , quando egli poteva , e mirarla ; pur 
non reilava di pregar la Balia , che no» 
guardale a danari , e che gliela focefle 
aver Ceco a dormire una notte almeno* 

La Balia ammaeftrata,gli rispondeva pu# 
re che era impedibile ; ma pure un gior* 
no , quando tempo parve a* giovani , da 
loro Inftrutta, a Bartolommeo dilfe, come 
moffa da' prieghi , e dalla compaffione di 
lui, artdaflene ciò chevoleflfe, a ogni mo- 
do parlar voleva alla Lucrezia in («o fa* 
vore , e vedete dove la trovaffe ; di che 
Bartolommeo contento , le dette non Q» 
quanti danari , e offertine degli altri fi par^ 
ti da lei tutto allegro. ' 
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Favellatone con li due compagni la Ba- 
lia , e aminaeflrata da quelli 9 il giorno 
vegnente, trovato Bartolommeo , fingen- 
do, gli narrò , come per fuo conto favella- 
to aveva alla fanciulla » e come cortefe- 
mente rifpoflo le avea , che era per fare 
quel , eh* ella volefle , purché la cofà an- 
dafle fecreta, e che Arrighetto non '1 ri* 
fapeflè , ma che allettava il tempo , e 
quello farebbe quando Arrighetto andato 
di fuori , e la lafciafle fola. 

Piacque molto T ambafeiata della Balia 
* Bartolommeo, e offertotele di nuovo» 
prefe licenza , e flavafi affettando quella 
beata notte con maggior defiderio , che gì' 
imprigionati qualche buona nuova , o che 
liberati eflèr poflano dalla carcere* Di che 
Ruberto, e Arrighetto gioivano oltre mo- 
do ; laonde una mattina per lor comraif- 
fione afpettò la Balia , che Bartolommeo 
ufcifTe di cafa, e gli diflè, dopo le Illuta- 
zioni , come Arrighetto s* era partito al* 
lora pej: andare in Villa di Ruberto fuo 
compagno, e per lo meno vi Ilaria due , o 

'tre 
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tre giorni ; e per non allungar la cofa, gli 
fece la Balia intendere » come la fanciulla 
voleva la fera venire a flarfi feco, con 
quefto , che le donaffe dieci ducati > e vo- 
levagli innanzi* 

Parve a Bartolommeo di toccare il Ciel 
col dito y e le rifpofe : Balia > non dubi- 
tare *, tutti fono qui d' oro , e moftrolle la 
fcarfella , e rimarono d' accordo , che la 
fera vegnente in full' ora , come fbliti era- 
no , veniffe per l' ufcio di dreto ; e fi par* 
tirono ognuno alle faccende fue. Andò 
Bartolommeo in chieda prima a far certe 
fue divozioni » e dipoi ordinò , paffando di 
mercato, per definare molto bene > e per la 
fera una grafia cena , e n' andò al bar- 
biere , e fi rafe ancora., acciocché più gio- 
vane alla Tua fanciulla , e morbido parefTe ; 
e poiché ebbe definato, fi mefle a dormi- 
*c 5 per poter meglio flar la notte vigilali* 
te , e defto nella battaglia d' amore* 

Ma dormito a baflanza , fi levò , e an- 
doflene alla fineflra, eh' erano quali venti 
fin' ora > cercando , fé veder poteva colei > 

X 
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che morir lo faceva ; e ella al follto fé gK 
mofirava per limbicco , accennandogli , e 
ridendogli fpeflò, di tal maniera, che troppo 
gran contento ne pigliava Bartolommeot 
e vi faria (fato un giorno intero , che non 
gli faria parato un ora ; la moglie fi pcn- 
fava , eh' e' fi fteffi a dar mangiare , o va- 
gheggiare i colombi ; ma quando parve 
tempo , giunfe Arrighetto alla porta, ver- 
gendo , che Bartolommeo lo vedeva, con 
un ragazzo dietro , abbaruffato nel vifo , e 
tutto furiofo battendo quanto più forte 
poteva , talché tono gli fu tirato la corda, 
ed egli con una fpinta entrò dentro ft- 
riofamente : Bartolommeo ammirato , e 
malcontento quefto veggendo , la giudicò 
triffc vigilia di peflima fetta , e dolente 
fi pofe ad afpcttarne il fine ; quando dopo 
non molto ufeir vide di cafa Arrighetto 
foffiando , che pareva un iftrice , e drieto- 
gli il ragazzo con un fardello di panni 
fotto il braccio , e uno in capo ; feguitava 
di poi la fanciulla , la quale ammaestrata, 
teneva il fezzolettp fwgU occhi,comc s' ella 
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piangeifi; la morte di fua madre. Sarto* 
lommeo dalla finefira ogni cpfa yeduto 
avea > tanto che per,la doglia non fapeva 
che farfi , poiciachè tutto '1 fuo bene feri 
era partito, ne fapeva dove cercartelo ; e 
mille anni gli pareva di veder la Balia i 
perchè itotepe all'ufcio* attendeva folo j 
iTe *£der la poteflc 5 ma ella non prima» 
lepnoio da feflS della impannata , the nel- 
la Arada ne venne, fingendo andar fuori 
per altre faccende ; ma tofto Bartolommeo 
la chiamò quali piangendo » e le diflc : Ba- 
lia che colà è quella, che io ho .veduto l 
Oh. tu non ; mi dì nulla ! .Dove n\è ita la 
Speranza mia» e '1 mio bene , e '1 mio con- 
forto > la, vita y anzi V anima mia ì Oime> 
riQx>fe la Balia » .naffe , io non lo so f ma 
ben fi pub penfàre per lei non troppo bene, 
perciocché colui pareva, difperato , anzi 
arrabbiato » e bestemmiando tempre , le dit 
fé , che pigliaffe i panni , e tutte le cofe 
Aie ; < caricatone quel famiglio > le cornane 
dò , che lo teguitafle. . 
JLa poverina non fapeva per la paura la 
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qual mondo iifaiTe , e non pofTendo refill 
tergli , fu corretta a fare la voglia fiia , ne 
ebbe pur tant* agio , eh* ella mi dlcefle pu- 
re Addio ; ma $ come voi vedefté , <juafi 
piangendo fé ne partì, E non difle dove 
menar fé la volefle , o che fe ne voleffe 
fare ? Bartolommco fegtfkò ; meflèr nò , 
la Bàlia rifpofe , cfoggiunfe , battendo in 
prima P una mano con V altra : O mèfefai- 
Àella ih quali mani capiterai tu <! Die lo 
fa !' e pur meriterei ogni bene ; uh' uh 
•fventurata ! Ci pur giovinetta ! che fama 
-Marinella* da Foflbmbrone lefiain prote- 
zióne >'t la guardi da tottì i perfcoli in 
acqua, e hi terra. Come in> acqua, difs', 
-egli ? Ibunque s* ha ella a partir di Firen- 
ze, efolcar la teatina ?- Girne trifta alla 
Vita mia! O che fia poi di mei Nò nò, 
rifpoft la Balia : nò , nò , io non dico per 
* quefto , eh' ella abbia a navicare , ma fecj 
r per far T oracene generale. 
- E fingendo allor d* aver fretta , gii do- 
mandò , fé voleva altro da lei* Oimò, ha* 
>%ix sì tatto dimenticato quello, eh* era or? 
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dinato quella notte , e che io m J avevo af 
trovare In Paradifo ? MefTer nò , rifpofe 1» 
Balia ; ma che volete voi fare, fé '1 cento** 
paia di Diavoli ci s* è attraverfato e acci 
meflò la coda * e le corna ? Bifogna aver 
pazienza; qui non è altra rimedio^ e vo- 
leva pur patdrJfi , ma fìartolommeo rite- 
nendola difle : O non fa' tu , com 'io fono 
malconcio de' fatti fiioif Non vedi tu dove 
io fono condotto , eh* io .non poffo vivere» 
fé tu non mi dai qualche conforto. Or su 
lafciate fare a me, di£* ella, e non dubitate» 
perch' io conofeo quel famiglio con chi ella 
n J è ita, e non refterò di cercarne tantoché 
io lo trovi > e da lui m'informerò del tutto, 
e fé ci farà modo , fiate ficuro > eh' io farò 
tutto quello , che fia potàbile in voftro fa- 
vore ; e impromeflbgli tornare quanto più 
lofio poteva colla rifpofla, fi partì, lafciando 
Bartolommto di dolor pieno , e di manin* 
conia, che fé ne ritornò in cafa. Arrighetto, 
quando per la fanciulla a cafa la Baliaccia 
venne , aveva feco menato un fervo d' un 
fiio zio » che fi chiamava Marco Cimurri, 
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ai quale colla moglie > e con la brigata fcn* 
era ito di fuori a un fuo piccolo luoghic- 
ciuolo * ma per altro affai piacevole , e 
bello, poflo nella villa di Settignano, quat- 
tro miglia lungi dalla Citta , e aveva lan- 
ciato detto famiglio in guardia della detta 
cafa , che da Arrighetto richieftone , per 
effere nipote del padrone , preftata gliene 
avea , e in quella con Ruberto difegnato 
avea , di finire il lavoro cominciato. 

Era la detta cafa di là dal Carmine, in 
una via folitaria , ma per altro dilettola , e 
bella , e abbondevole di fhnze accomo- 
date ; e quivi guidato avea la femmina , e 
ordinato funtuofamente la cena. Ruberto 
non capiva in Ce per la letizia , operando 
trovarli di corto con Madonna Ginevera , 
e di farfela amica per Tempre ; e venuta la 
fera » egli » e Arrighetto» e*l fèrvitore, 
e la fanciulla cenarono allegraihente ; e di 
poi ragionatoli per buono fpazio fopra la 
materia loro , Ce n' andarono a letto. 

Ma Bartolommeo per contrario non po- 
tette la fera pignere già boccone , e gli 
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diceva la moglie fpeflò che buona Testura 
avete voi ? Dorrebbonvi mai i denti ,' che 
pare che voi non poffiate inghiottire ? Nò , 
rifpos' egli , quefto m' avviene per non e£ 
fere ito fuori oggi dopo definare , e non 
avere fmahito niente > bontà di que'malar 
detti colombi. 

NaiFe > difTe Madonna Ginevera, voi non 
avete mai altre faccende , che ilare loro 
d' intorno ; e par eh* e' fieno la bottega 
vofha.Egli è la verità 9 Bartolommeo rif- 
pofe 5 e così ragionando , quando tempo' 
parve loro , fé n' andarono per dormire. 
Ma entrato nel letto Bartolommeo, non 
potette quafi mai la notte chiudere occhio, 
fempre penfando alla iua innamorata 5 e 
alla difgrazia , che *1 giorno avea avuta , 
di forte che non faceva altro mai che fbC 
pirare ; onde la moglie fèntendolo cosi 
rammaricare gli diceva , che domine avete 
voi ? Che cofe è quefta? Sentitevi voi do- 
lore in alcuno luogo ì Egli rifpondeva : id 
non ho nulla, e fofpirava, e rammarica- 
vafi. La donna tenera del marito lo pregava 

Xiv 



i 4 8 NOVELLA 

pure, che le fcopriflè la cagione de'iuoi 
tanti fofpiri , e sì lunghi rammarichi] ; ed 
egli dicendo Tempre , che nulla aveva , 
flette tanto , che '1 nuovo giorno apparfe, 
e Levando/i n' andò a una chiesetta vicina 
a pochi paffi alla cafa Tua') dove la Balia 
per dar fine all' opera V afpettava , Spen- 
do 1' ufanza fua , ne prima mette il pie 
drento la foglia > eh' ella fegli fece innan- 
zi, efalutollo, dicendo con lieto a(petto 
e quafi ridendo : Dio vi contenti. S' indo- 
vinò di fatto Bartolommeo che portar gli 
dovette buone novelle > e tiratala dall' un 
de' canti , le ditte : come Balia mia dolce 
ièi qui così per tempo ? Per fervirvi > n£ 
pofe ella , e ne vedrete ora la prova. Oi- 
mè Balia mia % feguha tofto , cavami dal- 
lo 'nferno , dimmi, eh' hai tu fatto di 
buono? Ho fatto tanto, foggìunfé la Ba- 
lia , che yoì non faperrefte addomandar 
meglio ; e cominciò : Come io vi dirli , 
quel fervidore era mio conofeente , e tanto 
feci di poi eh* io lafciato v* ebbi , e di qua, 
e di là m' awolfi , che fulla Piazza di San 
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Lorenzo al tardi lo rifcontrai , e d' unar 
parola in un altra, lo condurti dove io voi*' 
}i ; e per dirvi brievemente , mi diflè 9 che 
Arrighetto levò di cafa mia la fanciulla per 
non Spendere , avendo dove tenerla lènza- 
ipefa alcuna in cafa dei Zio padrone del 
detto fervo , per avere egli tutta la brigata 
in villa ; ma la cagione dell' effere egli 
difperato , e arrabbiato veniva , per averfi 
giuocato venticinque ducati ; e mi difTe 
più oltre , che Arrighetto cavalcò allora 
allora in Valdclfa al luogo di Ruberto Fri- 
goli fuo compagno , dove ftarà forfè pa- 
recchi giorni ; la qual cofa piacque molto a 
Bartolommeo. 

E gli fòggiunfe di poi, come tanto ciur- 
mar lo feppe , che la menò in ca& , dove 
favellò alla fanciulla , e la trovò del mede» 
fimo animo , e che era per far tutto quel- 
lo , eh* ella volefTe , onde chiamato il ra- 
gazzo, che in guardia 1' aveva, diflè, che 
tanto feciono con buone parole, e con pro- 
mefle , che di grazia acconfentì alle voghe 
i^ro, Oimè eh* io fpafimo , oimè eh' io mi 
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Tengo meno > e muoio per 1' allegrezza , 
difTe allor Bartolornmeo > finifci , finifci 
tofto quel 9 che ne feguitò. 

Due feudi , difTe ella > gli promeffi , fio- 
che a voi ne bifogna dodici ; e farete con- 
tento , e puoffi fare il Matrimonio a porta 
voftra, purché vengano i danari , ma ci è 
un dubbio folo , eh' ella non vuole venir 
di notte tanta via , per fcfpetto della guar- 
dia , non avendo bullettaio , e per non ef- 
fer villa non verrebbe di giorno, non tanto 
per paura di lei, quanto per l' onore voflro ; 
ficchè vi conviene venire, a cafa fua. Non 
ne far penfiero , rifpofe egli , prima mori- 
re 9 che lanciar la cafa e mogliama fola. A 
cui la Balia diife» Io melo {limai fèmpre. 
Che cofa ? difle Bartolornmeo. Che voi 
non fufli innamorato da vero , rifpofe el- 
la ; e egli foggiunfe io credetti oggi mai » 
che tu fapeflì la natura mia. 

Non confiderà tu, che quante io n'ho 
mai avute per tua cagione , 1* ho tutte 
menate a cafa mia , ne per altro tengo la 
camera terrena apparecchiata ì Sicché per* 



DELLA GIULLERIA. *** 
tanto fé tu non hai operato altrimenti , tà 
m* hai fervito, e acconcio pel dì delle fede. 
Li rifpofe colei allora , dico ben io , che 
voi non fete innamorato , e che voi fimu- 
late 9 e fono tutte ciance, e ciurmerle le 
voftre. A cui egli rifpofe ; Volefle Dio , 
che tu diceffi la verità , ed avelli a pagare 
una gonnella. 

La Balia , che fapeva dove a condur 
r aveva , diceva pur su , e lo faceva difpe- 
rare , fingendo d* adirarli , e di partirli a. 
rotta ; ed egli ritenendola la pregava pure 
che vede fle , fé trovar gli potefle altra via ; 
ma ella tanto lofeppe aggirare > e contram* 
minarlo, che da fé fteflo dette nella ragnia, 
eie diiTe : Bàlia io ho penfato a uno mo- 
do , perchè la cala di Marco Cimurri e 
pofla di là dal Carmine in una via folitaria » 
e non vi paffa quafi per fona > di condurmi 
là tra Nona , e Vefpro , quando la maggior 
parte della gente è a definare , o a dor- 
mire , ficchè agevolmente mi verrà fatto a 
entrare fenza efler veduto, e così la fera, 
al tardi ufcire. 
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Fece la Balia alcune difficoltà ; pure poi 
vi fi arrecò, e confutarono di far così, 
che Bartolommeo, deiinato un poco a buon' 
ora, portati feco I dodici ducati, ne veniflif 
in San Friano , dove farebbe la Balia , e 
quivi conchiuderìeno il tutto , e kfciaronfi. 
Bartolommeo rì andò alle (olite divozioni, 
e la Balia a trovare Àrrlghetto , che s' era 
levato allora , e raccontagli tutta la cofa 
per ordine , di che egli e Ruberto feciono 
maravigliofa fetta , e per quella mattina 
defino quivi la Balia, e di poi n'andò siila 
detta cfiiefa ad afpettare il vecchio. Ruber- 
to in (ala fi mifle in aguato > e Àrrighetto 
fi na(co(è dietro a un canto > non molto 
lungi dalla cafa , e '1 ragazzo , e la fanciul* 
la ammaeftrati fi davano per la loggia , e 
per la corte, appettando che la cofa aveiTe 
il fine che defideravano. 

In quefto mentre fèndo Bartolommeo a 
cafa ritornato , e definato a buon' ora , 
colla maggiore allegrezza del mondo fi 
parti di cafa , e s' avviò paflb pafTo verfo 
San Friano > dove giunto con la grazia di 
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Dio 9 trovò colei che V attendeva , e par- 
landogli brevemente , avuti i dodici duca- 
ti , finXè la Balia d' andare a portargli alla 
fanciulla , e darne due al famiglio , e diffe 
a Bartolommeo , che V afpettaffe ; ne di 
quivi fi partiffe » fé prima non tornafle a 
riferirgli. 

Reftò adunque Bartolommeo di gioia pie 
no e di contento , e la Baliar n' andò , co- 
■ me era 1* .ordine, e trovato Arrighetto gì 
annoverò i dodici ducati » alla quale ne 
diede quattro Artighetto 9 e le impofe , 
che diceue a Bartolommeo , che ne ventili 
* (uà pofta , «duella così fece > e trovatolo 
tu San Friano che 1* appettava, gli dine, 
che andane quando bene gli veniva, che 
altro non vi, era pia dà fare % e gli .fece in- 
: rendere »; che V. ufcio fafebbe in modo , 
- che ferrato parrebbe» e che lui veduto il 
.bello , fenza picchiare , pignatte, che gli ce- 
derebbe. . • . 

: Così informato , £ parti Bartolommeo ; 

che per la letizia, non diceva la camicia al 

' sub viennése la Balia fé ae tornò a cafa. 
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a condur degli altri lavori» Quando dòpo 
poco intervallo giunfe alla canto desiderata 
cala Bartolommeo , e come la Balia difle , 
trova T ufeio ; e guardato prima per via 
molto bene > fé perfona lo vedefle 9 entrò 
dentro allegramente , e ferrata la porta da 
vero » n* andò pel terreno tanto , che giun- 
fe in una bella loggia , dove èra uno fpa- 
xiofo cortile , e vide fubito la fanciulla 
federfi ralènte una porta ; dove * entrava 



I in un vago giardino* 



Ma ella non prima 1' ebbe (corto 9 che 
tutta ridente fi rizzò , e con dolce maniera 
lo ricevette , e prefolo per la mano» lo con- 
durti in una fplendida camera terrena » e 
baciatolo un tratto ; gli cavò il lucco di 
doflò , e fbpra un tettuccio fe lo fece fèdere 
accanto,dimoftrandogli le maggiori carezze 
del mondo. Bartolommeo non fendo ufo a 
fare 9 o non fapendo fare cortigianerie* e 
cirimonie > deliberò venir toflo a mezza 
«tfpada, e gettatotela addoflò > badandola 
• fùcciandola, cominciò a volerle alzare i 
fauni. Quando tiratali, in, dietro la fan- 
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dulia con un rito gli diflè : Dunque Bar- 
tolommeo volete voi farlo a ufo di vettu- 
rale ì Io voglio una grazia da voi prima 
che più oltre fi vada. Chiedi pure , rifpofe 
Bartolommeo lietamente. La fanciulla dif- 
fe : La grazia è quella , che poiché la for- 
tuna benigna ci ha preflato tanto favore » 
che infierne ritrovar ci poffiamo , faccia- 
mola onorevole almeno; e però voglio noi 
cene andiamo a letto per voftra e mia con- 
folazione , ove, ignudi nati» per tutto pal- 
pare , e toccare ci poffiamo , e a mio giu- 
dizio farà doppia la gioia, e 1 contento» 
Refionne fatisfatto affai Bar tolommeo, di- 
cendo : Deh come anima mia dolce , ai tu 
penfato bene ; e cominciò di fatto, a sfib- 
biarli, e cavarli il giubbone La femmina 
gli voleva aiutare tirar le calze ; ma egli 
quali additato diflè : Non piaccia a Dio » 
ne voglia, che io patifca dalla Regina del- 
la mia vita cffcre fcalzato. La fanciulla 
ne rimale lieta, perocché da fé facendo» 
più tempo metterebbe in mezzo. Pure alla 
fine Spogliato in camicia, fegli gittò al colf 
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lo» e baciatolo alla Franciosi , nelo fece 
andare a letto , e fingendo nel cavarli una 
vefte leggieri * che aveva » di drappo ver* 
de > non potere fciorre un aghetto» fi dime- 
nava > e fi tratteneva il meglio che po- 
teva. 

Quando due volte V una dopo V altra 
fieramente battuta fu la porta» Che farà 
ora? diffe ella ; fia che vuole , rifpofe Bar- 
tolommeo • fa pur tofio tu. Ma colui rad- 
doppiando il picchiare , mollrava che en- 
trar voleffi dentro. In quello venne il ra- 
gazzo ammae&rato all' ufeio della came- 
ra , e dille fenza entrare dentro : Madon- 
na , egli è picchiato , a cui ella prefto rif- 
pofe : va vedi chi è ; e fé ti fuffi doman- 
dato 4' Arrighetto > di , di' e' non e' è in 
cafiu 

Il ragazzo tofio n' andò alla porta , ne 
prima V ebbe aperta informato del tutto» 
che correndo fé ne tornò alla camera , e 
diffe : Madonna » ruinati fiemo » oimè eh* 
«gli è Arrighetto a cavallo con il com- 
fagno ; e cor fé via > come fé per ricever- ' 

1». 
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li 9 e aiutarli (montate andafle. Quando 
Bartolommeo Cernì nominare Arrighetto, 
gli entrò tanta paura- addoflò , che comin- 
ciò a tremare a verga a Terga , e non po- 
teva quafi per V affanno raccor V alito. 
Ma la fanciulla piangendo gli difle : Oimè 
toflo ufcite qua*; venite tofto , ch> io vi 
nafconda, acciochè noi (campiamo la vita 
almeno. 

Per k qualcofa fubito faltò dal letto fbi- 
gottito ; e ella , prefolo per la mano , così in 
camicia lo conduce per una anticamera in 
un neceffario, e gli diffe» che quivi ftefle 
Scuramente > e quivi lo lanciò in guifà che 
penfar vi potete. Arrighetto non entrò pri- 
ma col cavallo in cala , che Ruberto fcefe 
la (cala , e feco entrato in camera comin- 
cia fortemente a rammaricarli , acciocché 
Bartolommeo fentiffe , fingendo fe effere 
flato gravemente nella teda ferito -, e Arri- 
ghetto con parole accomodate lo confo*» 
uva , e nella fine moftrato d' averlo meffo 
nel letto , fimulò d' andare per il Medico ,. 
e con grettezza della camera ufcitofi > fin-- 

Y 
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fé * aprendo , e riferrando T ufcio da via, 
ufcirfi di cafk. 

La fanciulla intanto n' andò a Barto- 
Ipmmeo , e raccontare gli volca quello, 
che da fé fteflò udito $* avea ; onde egli a 
lei rivolto» le domandò com* egli flava, 
e da chi venne la quifHone , e chi ferito 
1* aveffc. Élla gli rifpofe non aver così 
bene intefo , ma che '1 colpo era nel capo , 
e come Arrighetto era ito per il medico ; 
a cui Bartolommeo diffe : Ben lo fèntij ; 
ma dimmi , eh* ai tu fatto de 9 panni mia , 
che rimafono fui lettuccio t Gli ho ripofti , 
diffe la femmina , nel caffettone , e fono 
Jicuri ; e dicendogli di nuovo , che come 
pia tofio poteffe verrebbe a consolarlo , e 
' cavarlo di quivi , fi partì. 

In queflo mezzo Arrighetto fingendo 
d'aver feco il Medico, picchiato 1' ufeio 
da via , e dentro- entrato , in camera ve- 
nendo , e fatto al ragazzo contraffare la 
voce , di (loppa , e d' uova ragionando , 
facevano un gran rumore , e così flati al 
guanto , fi pararono , e commeffoao alla 
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fanciulla tutto quello , che far doveffe» 
Dipoi prefo il Lucco , e le pianelle di Bar- 
tolommeo , e' fen' andarono in mercato» e 
trovato uno Zanajuolo, gì' infognarono ova 
flava Madonna Ginevera, e gli diflbno, 
che le dicefiè , datole il Luoco per fegno , 
che non aipettafle il marito a cena , e che 
gli deffe la cappa , e '1 cappello » perchè 
la fera dar fi voleva col compare * e che 
avvertile a non mettere il chiaviftello nell* 
ufcio , e che fen* andaflè a letto a fua 
pofla. 

Il Zanajuolo di tutto pienamente infor- 
mato n' andò alla cafa di Bartolommeo , e 
fece 1' ambafciata alla moglie , la quale 
veggendo , e conofcendo il Luoco , li cre- 
dette afiblutamente , e rimbrottando gli 
dette, come e'chiefe, la cappa e '1 cap* 
pello. Il Zanajuolo tomamente ritorna do- 
ve T afpettavano gli duoi compagni , e laG 
ciato loro la cappa , e il cappello , fen* 
andò a fare i fervigi , ed eglino fé ne ri* 
tornarono allegri in eafa. 

La fanciulla in tanto era tornata a rive* 
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dere Bartolommeo , e gli aveva fatto cre- 
dere, come la fera alle due ore o la mat- 
tina innanzi al giorno anelerebbe a ca& 
fua Ruberto , e datogli, che portato avea, 
un pane , e un boccale d' acqua , lo con- 
fòrto il meglio , che Teppe , e potette , e 
che non dubitane , e che non temette , e 
che (ebbene fopportava un poco per lei , 
lo rifiorerebbe a doppiò. E tuttavia parea» 
eh* ella tremane , e che per la paura y e 
per la fretta, dir non poteiTe la centefima 
parte di quel , eh' ella avea nell' animo ; 
<fi che Bartolommeo avveduto/! , le diceva 
che andafle tofto via, accioche Arrighetto 
non fofpettaffe , e che la cofa non vernile 
feoperta, onde poi ne aveffe da nafeere 
qualche grande fcandolo ; e ella fingendo 
di piangere diceva : Oimè che voi dite il 
Vero ; trifia alla vita mia^fe nulla v' inter- 
veniffe ? Però abbiate pazzienza , e fiate 
allegro , eh* io verrò per voi tofto eh* io 
pofTa : Si , che io tene priego , e mi ti 
raccomando, rifpofè Bartolommeo , e ella 
riconfortandolo di nuovo > fi partì. Cena-: 
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rono intanto i due Compagni colla fan.- 
ciuìla infieme , e difcorfe molte cofe , e 
fatti divertì ragionamenti , fi levarono da 
tavola , e andaronfene per il giardino di- 
portando/i al frefco , eiTendo quanto pia 
poteano i caldi maggiori» 

Bartolommeo fatti mille proposti , gli 
parve aver voglia di mangiare , e dato di 
mano a quel pane , ne levo a fatica duoi 
bocconi , e dipoi prefo il boccale , cre- 
dendo vino , trovò acqua pura , e benché 
gli parefle Arano , pure (bufando la fan- 
ciulla , fi pensò , eh' altro fare potuto non 
aveffe , e con eftrema pazzienza fi mife a 
afpettare la colomba, ma quefla volta gli 
verrà il Corbo. Arrighetto , e Ruberto 
fetta andarfene in una camera in palco la 
fenciulla a letto , e così il famiglio anco- 
i *, fi partirono di cafà , appunto che fcna- 
vane le tre ore , e andaronfene difilati alla 
abitazione di Bartolommeo, ecomtgiun- 
ti furono , fi andarono aggirando intorno 
alla cafa un pezzo , e configliatifi , e dif- 
Goifx di nuovo gli andamenti loro » fende* 
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già le quattro vicine , cava Ruberto Ta 
chiave della fcarfeila di Bartolommeo , 
che feco cinta portato avea , e in dofTo la 
cappa > e in teda il cappello , e aperto pia- 
namente 1* ufcio , dicendo addio a Arri- 
ghetto 9 e abbracciatolo , e baciatolo , fcn* 
entrò in cafk la fila Madonna Ginevera, 
(errata diligentemente la porta* Arrighetto 
non fi partì così allora ; anzi fi flette qui 
d' intorno p?r riparare » fé nulla accadere* 
Ma tolto che Ruberto fu in cafa, come 
dileguato avea , toccando tèmpre il muro, 
andò tanto , che trovò la fcala , e falendo 
lènza fare alcuno flrepito , giunfe in una 
affai fpaziofa fala, e riguardando intorno 
dava ammirato» 

Aveva Madonna Ginevera, pel caldo,laf- 
ciato non folo le fineflre di fala aperte , 
ma T ufcio di camera ancora , e quello di 
una anticamera altresì , e una fineflra , che 
riufciva in una corte Similmente , acciochè 
entrato il fereno , e 1' umido della notte 
temperante alquanto il foverchio caldo, e 
le deflc cagione dì poter meglio , e p& 
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ripofatamente dormire ; ma fendo flato Ru- 
berto alquanto (òpra di fé > e veduto > e 
elaminato ogni colà beniflimo , ne andò 
alla volta della camera arditamente , per- 
ciocché la donna lanciata avea la lucerna 
accefe drento alla foglia dell' ufcio delta 
anticamera , e pollala cotal che mezza la 
camera luminofa rendea , ci' altra parte » 
dove era il letto reflava ofeura , ma non 
però tanto > che non ifcorgefle un poco 
d v albore annacquaticcio. 

Ma non prima meffe il piede drento Ru- 
berto , che la donna vidde dormendo a. 
traverfo il letto giacerli coperta dalle ginoc- 
chia infino alla cintura , onde i piedi pic- 
coli , e bianchiffimi , e il rugiadofo , e can- 
dido petto mo Arava. Ruberto fiflò miran- 
dola , fenriva una dolcezza incomparabile» 
ed cffendogli chiaro F oneftà , e la conti- 
nenzia fua , e conoscendola nobile d' ani- 
mo > e di fangue , non potette fare , che 
a prima giunta non temeffe alquanto » e 
gli fu per mancare il core > penfando.a 
quel > che riufeire ne poteva > quando ella 
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non volendo , e gridando avefle fatto ro^ 

more. 

Pur poi confiderato quanto tempo fpefc 
avea , e quanto avea desiderato quefta feli- 
ce notte , acuì s' era finalmente condotta, 
fi difpofe , afficurato , e inanimito da amo- 
re , (èguitare , e o fare quel , per eh* ei 
▼' era venuto * o morire. E pelando un 
pò fortetto r ammattonato , fi pofe a quel 
buiccio fopra uno forziere a federe , e co- 
me volle la fortunali! miffe appunto dove 
(calzar fi foleva Bartolommeo : La donna 
per il romore fi deftò , e fonnacchiofa, al- 
zati gli occhi così al barlume , veder le 
parfe il fuo Bartolommeo ; perche gli difle- 
fiizzofa, e mezza addormentaticela : A 
quell'otta fi torna ? E perche non effex 
dormito in camera terrena, come folete 
fpeflò ì Certo V avete fatto per difpetta., 
ma or su al nome di Dio vene pagherò 
bene > venitene a letto ; ufeitenech' egli. è 
mezza notte oramai. 

E così dette quefte parole fra '1 fonno. » 
dato una volta , fi raddormentò ; di che 

Ruberto * 
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Ruberto, non avendole mai rifpofloVe veg-, 
gendo così profperamente andarla coYa». 
fi rallegrò mólto , e rimalto in camicia 
fpenfe di fatto la lucerna , e così al tallo 
trovato il letto t fi coricò allato alla Tua 
Madonna Ginevera, e quali tremando la 
cominciò a toccare , e reggendo eh' ella 
flava ferma > feguitò avanti» difendendo lq, 
mani per il bianco corpo , e fra lemcrrbidejj 
cofee attraverfando le gambe , posò il vi- . 
fo (opra il delicato petto , baciandola , $ . 
«fingendola molto amorofamente, . 

E perch' ella giaceva per lato, cosi leg- 
germente fpintala , cader la fece royefcip $ \ 
perchè rifentita t e gii tro.vatofelo addoflb^ 
non ben dormendo ., ne ben vegliando >: 
anzi che nò fdegnolètta, così diffè : Oh, 
voi lete rincrefcevole ! Naflfè egli è appun» } 
to llanotte il maggior caldo , che £a ItatOj 
$ueiV anno ancora > e a voi per forte è ve- 
nuto voglia de' fichi fiori ! Voi potevate 
pure indugiare a domattina pel frelco. k 
Che credetevi fare poi in tutto in tutto ì } 
5tìtt r avevate in fommo l Ruberto giqen-,. 

Z 
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<Jo ùltime modo del parlar fuo , aveva gii 
métto il Cavallo per diritto fenderò , e già 
cominciato a fpronarfo arditamente ; alla 
boema femmina parendo pia die f tifato 
gagliarda e forte la beffia det marito, quan- 
tunque racchetatali di dormir fingeffe, die 
non patta fùo fatto , fi aiutava più eh' ella 
poteva ; è avendo già Ruberto con grande 
tH Madonna Gmevera, ma con maggior 
Aa confolaiione un miglio cavalcato , pen- 
sò ia Donna , che all' utenza fmontarvo- 
lefle > e per quella notte fornire il viag- 
gio ; ma Temendolo ancora irr fufle fWfe > 
quzft ammirata afpettaVa quello , che fe- 
gtrìre né dovefTe ; quando Ruberto ripo- 
sato , e prefo alquanto di lena , ripretè il 
cammino di tal maniera , che più frefeo , 
e* gagliardo che prima , e più vabrofo 
ihoflrava cflergH tra le gambe il defiriero ; 
di che la Ùontia maravigliata per li paffi 
veloci , per la grandezza e gagliardia fta 
conobbe toftó , che altro cavalio effer 
ctovea , che quel del marito ; e certificata, 
ftyendo tocco per tutto ìi- giovanti chi 
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fenza barba , ma per dir meglio coHe ca? 
fùggiie troiate ■> e ptò morbido » e delin- 
cato cerna vòlte del Gxo Bartoloitimeo » 
vblle gridando , e dibattendo*! fargli fer* 
mare 8 córto ; ma non potette , dalla (over-, 
chia dolcezza ritenuta, e impedita, per- 
che mentre eh* ella dubitava , cavalcando 
era già 'Ruberto preffo alla fine venuto , e 
a ler quando delf ingannò s* accorfe , eo-5 
minexava appunto daHe (chiene a partirfi 
quella maceria , la qualte poi per ordinò 
della natura discendendo a baflb e fiiave-. 
mente per le manco onefte parti del corpo 
ùfcendo fuori , fa per il contento , e la 
gtoja torcere altrui la bocca , e ftralunare 
gli occhi , e foipirando dolcemente andar* 
fenequafi nell'altro mondo. % 

Ma finito a un otta con la Donna di 
camminar Ruberto il fecondo miglio , meG 
fé quella un fiero grido , e a un tempo 
diede una firetta grandiffima per gittarfi a 
terrà dal letto ; ma le venne fallito il pen> 
fiero , perciocché colui dubitandone » flret- 
riffimameàte la tenea > e le meffe di fatta 

Zij 
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. 'una mano aUa bocca , acciocché grida* 
non potefie > confortandola, e confidandola 
fempre col miglior modo , ebe (àpeya f e 
poteva, che fpotendo, e dibattendo^ atten- 
deva a rammaricarli , e dolerfi , e egli pur 
le diceva : non dubitate , non temete , ani- 
ma mia ; io fono il maggiore amico , e 1 
più fedel fervo , che voi abbiate , e diffele 
il fuo nome, e appreffo mille altre parple. 
affettuofe , e care , che gli dettava amore, 
E tanto feppe ben dire , e ben fare j che 
ella racconfolatafi , e raflicuratafi un po- 
ÉO, intender volletutta la trama, e egli 
fattofi {lai principio ordinatamente le nar- 
rò infino alla fine , e in quel modo appun- 
to > come ingannato avea Bartolommeo » 
* dove a queir ora fi trovava , e di poi le 
foggiunfe i dolori , gli affanni , i martiri s 
Je paflioni , l' amaritudine , i difagi , i pe* 
ricoli , che amando > per lei foftenuti , e 
portati avea , e fofpirando • e lacrimando 
fempre,, le domandava perdono > e mer- 
cede ; ed ella rifpondeagli , ma così dai 
pianto interrotte parole, che intendere non 
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fi poteafto. Onde Ruberto ftringendofela 
al petfto , Don ceflava di x acconfolarla ; il 
perche la Donna refiata alquanto di pian- 
gere , feguitp colui il £uo ragionamento , 
e le diflè in quella: guifa:' Madonna Gine- 
vera la cofe» è qui , ( e ritornare adietro » 
non che il mondo , far non lo potrebbe il 
Cielo 9 ne io penfo per quello avervi fatto 
oltraggio , o difpiacere , perciocché io ho 
cercato quello che lecito è cercare a ognu- 
no. Io ho cercato ili fuggir la morte > la 
quale fuggir cercano non folo gli uomini , 
ma gli animali irragionevoli , perche feri- 
za la domeflichezza voftra era impoflìbile, 
che molto lungo tempo io reftafli in vita. 
Ma fé pure voi peniate , avelli voi Qltrag*» 
giato >' o fatto con tra '1 debito % e '1 diritto 
ragionevole , datemi quella penitenza in 
ciò , che conveniente vi pare , e prendete 
di me quella vendetta , che più fevera » e 
più afpra credete.- 

< E foggiunfe di poi piangendo più cai* 
damente : O voi mi avete a donare la 
grazia ; e T dimore voflro , prima che di 

Z iij 
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qìiB&i cafa io eie* » ò véramente efllr si 
cortcfe almeno * iche mi doniate la morte ; 
e quando ciò ciiiddiffif»3»'fm negherete* 
da me fleffo m' ucciderò » e qui fi tacque* 
La Donna avendo udito » e attentamente 
tonfideraio tutte! te paiole del giovane t 
Così gli riipofe : fcartefe , e ingrato che 
tu fei « come , s' egli è vero «furilo, che 
detto m' hai , e che cosi fui' ami > e tanto 
bene mi voglia *- ti e egli baftaio T animo 
di privarmi , e tornii quello * che feb* 
bene volendo , render non mi potrefti 2 
Avevi , Te vere fonò le tue. parole , a 
cercare V onore » e l' utile mio > e tu hai 
fatto r oppofito ; però divietato, crudele* 
e mendace, dir ti poflb ; mabeiipjetofc, 
• umano ti chiamerò * fé mi. Ani tapi 
grazia, che come dell 9 xmóre / « d^ ogni 
mio bene» mi privi ancor dima. £ pian* 
gendo dirottamente con irprffi earciefltifli-» 
tni fbfpiri interroppe il parlare , e fe gH 
lafeiò cadere col vifo (opra il petto tutto di 
lacrime bagnandogliene. La irrinie allora 
Ruberto > teneramente abbracciandola, * 
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bae&nMM Come , Regina d^V^tt 4*&fr 
credete voi, d$e*ct*e così rigido, efpier 
tajto fin* $be di.miamanojnmifkafli taiup 
iiron»no , o federato uffizio ì E ; a chi ;? A 
colei > che fopra tutele cofc amo , ojjoro* 
riverito > e adoro ? A colei , cui fola pi*, 
cer bramo? A colei , dove il ripofe* il 
conforto, la gioj*> la pace mia albergai? 
A colei > nei chi candido petto V apima* 
e 1 cor mìo vive l A colei , fenaa la qvale,, 
pi» tolto che. vivere* mille volte elegger 
Tei la «aorte* Ceffi adunque atttttr* cefli 
in voi così .fetta credenza. Più *<>flo in. 
me Giove kato tvtti * &W -fgenga* 
prima non vo* dire , cV te sonw^a^ .p 
eh' io abbia. UH m*mv peng©K> di potei? 
mai in woiicoù br»IK> * abl^mi»e-yole ««• 
ceiEb commov******^ tQH^r^i to4anaf*v- 
te un capello* &* &** *WM U ©QJW»^ 
fuo tango»e pie^fo^^iena^enwrHfl a* 
kakrcaffejtttiofe parole difle , ledali pe* 
non tanto tediarvi fi lafcì.ano adietr©» efee 
tutto penato le avevano il sue*** percioc- 
ché tornatole nella mente il giovarle,* ohe 

Z iv 



17*~ • N V E L L A 
avendolo villo 9 e confederato, molto bene 
io t enoteca , potette la. chiara bellezza* 
la florida gioventù , le lacrimofe parole , 
i ptetofi .affetti , 1* audaee animo , ed il fot- 
die ingegno , ma fopra tutto la gagliardia, 
e la poflanza del valorofo Tuo cavallo» 
mettere nello indurato , e ghiacciato petto 
di lei alcuna Scintilla dello amorofo fuo~ 
♦co, e accefo fi fé n ti va ardere il core, e 
ioavemente da non mai più guftata gioia » 
e da di Ri fata dolcezza confumare, e le pa- 
reva di fentir quel bene , che fi (pera nel 
* Paradifo % e perciò fpeffe volte nel parlar 
ilio , e a certe otte lo ftrinfe amorofamen- 
*e , e alcuna volt* affettuo&mente bacian- 
dolo io fucciava , quando allargava la vh 
a fòfpiri , e caldamente gli mandava fuori) 
che "ben pareva , che dal vivo , e dal pro- 
fondò del cuore nafceflmo ; laonde prefe 
animo Ruberto , ardile , e conforto gran- 
-(HlTimo, e. mutato di penderò, in cotal 
modo, abbracciatala prima, e baciatala, 
a favellare le prefe : Madonna Perchè tutte 
le cofe, che a noi mortali accaggiono o 
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buone , o ree , eh' elle fiano , dal voler 
Divino procedono , perciocché lenza la 
volontà di Dio non fi move fronda, e 
chi cerca di contrapporli o fi rammarica 
di quel , che intervenuto gli fia , ripugna 
alla celefte infinita potenza $ e fi duole 
lènza ragione , perche di tutte le cofe in 
tutti i modi lodar fi debbe , e ringraziar 
quella , ancora che non fofie così fecondo 
la voglia noilra , pigliandola Tempre per 
lo meglio ; perciò io ho penfato , che noi 
viviamo per più ri(peiti ; prima per con- 
cordarci con la fupréma Bontà ; di poi 
perche morendo, morremmo in disgrazia di 
Dio con noftro incomparabil danno , e 
con vituperio eterno del fàngue , e dei pa- 
renti nodri ; ma vivendo, facilmente Tac- 
qui jftar- potremo la Divina grazia, di fé lar- 
ga 9 e più atta al perdonar fempre , che 
noi pronti al peccato , falveremo agevol- 
mente T onore , che perfo una volta , non 
fi r acqui (la mai , daremei cagione vivendo 
di viver fempre in fómma gioia , e felicità, 
fé vi degnerete <f accettarmi non Signore, 
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e padrone > ma per unico vofiio aitante* 
e fedel fèrvitoreè 

E fé tanto tempo per voi , tanta doglia; 
tanti affanni , e martìri ho apportati, tao* 
te querele ho fatte , tante lacrime (parte , 
che arebbono addolcito non folo degli uo- 
mini più opinati i felvaggt cori , ma le 
rabbiofè tigri , e gli adirati orfi , deh frf* 
tegno dolce della vita mia , fpogliateri 
eramai il fofpetto, e la durezza, e d'affa 
rione , e di pietà veftka , guiderdonate fa 
mia lunga fervitfr, rènétte qualche tuffi* 
dio , e mercede aUa pura fede mia , e ora 
che benigno cel concede il Cielo » pren* 
éefee di me, come io di voi > piscere? t- 
conforto , * come io faccio voi , fcringete* 
abbracciate , e baciate me. 

E dicendo quefie ultime parole la ftiin- 
fe , abbracdolJa , e bacioMa ; ma nel ba- 
ciarla , avendo ella il vi& tutto bagnato » 
e molle , gran parte delle fte dolci lacri- 
me bevve ; ella lui ancora fràngendo , e 
baciando, per buono (pauio flettono ftnza 
mai parlare t Quando la donna ardenùflì- 
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inamente fefpiraqdo ruppe il filenzio , di 
già avendola Amore fottopota alfitaviffimo 
giogo^ &9 , e con tali note la lingua fciaU 
ft : fi> béfie » ingrato giovane * che tante 
parole , t'aiti preghi , tante lacrime , tanti 
Singulti, tanti pianti, tante promeftè > tanti 
givri non tanto pel bene » e ho*or che 
tu mi petti 9 quanto che per avere da me 
quel che tu- brami , -fatti- fono ; e di qui a 
non rivolta fendoti cavato le tue veglie i 
che pfcttófto difosdinati appetiti 4» luffu- 
*}à>£be ferini 'fiafei&memf dì Jegitttm* ami- 
che* 9 chiama* fi poffibi*© , non fèio Scher- 
nita , e dì te priva mi la&erai , ma ti van- 
terai d' avermi ratto , e detto * onde io ne 
firè'poi ra&flrat& a-dite per tutta la Città? 
e quello è il inerite- condegno > e il gUi^ 
derdofle di noi akf* poverelle , + mftére 
femmine ? Pure fie come uvette ; io non- 
poffi» incauta giovale ne* al Cielo > «e al 
farai mio dettino « ne a làgaci afiuti arre- 
dimenìi, ne alla bellezza $ ne alla grazia 
ma , ne alle incomparabili forze e" amore» 
refiflece > e fero ftnza altro contrago tutta 
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mi ti do « e dono , e lui per mio Dio , e W 
per mio Signore accetto* Era , risponden- 
do Ruberto > per fare un lungo proemio > 
ma nella fine avendolo la donna baciato 
in bocca^ s' aceorfe quella aver.defiderìo 
grandiflimo di camminare un altro miglio 
auzzjcandogli tutta via il Cavallo , onde 
defiderofo di compiacerla , cominciò lieto 
a metterti in punto 9 e dare ordine di fer- 
vida» e contentarla. In queflo mentre.era 
itato; alquanto Arrigbetto in orecchi , fé 
riulla fentifTe, e non avendo ne ftrepito > ne 
ro nuore udito 9 udite l'ore, difpofe di par- 
irfi, eavviofli verfo cafa. Ora afcoltatemij 
e udite di grazia , quello , che fatto intanto 
avea la fortuna invidiotàt o pazza. Accadde, 
che Marco Cimurri Zio d' Arrighetto » pa- 
drone delia cafa , dove fatto avevano il 
lavoro , e fella quale afpettava Bartolom- 
sneo > fi difyofe , fendo già vicina la fo- 
lennità principale di San Giovanni Battifla, 
tornare in Firenze per vedere le felle fo- 
lite , e fenza averlo fatto intendere altri- 
menti al fuo famiglio > quello giorno fuile 
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venti due ore , fatto fella re due cavalca-» 
ture , che avea , fi partì fopra Y una egli 
e full 9 altra la moglie , e la fante in grop- 
pa , e alla ftaffa un fuo villano » e cammi- 
nando a beli' agio giunfono alla Porta alla 
Croce lui ferrare , e panando per quella , 
ne yennono" per là ftrada maeftra , e dirim- 
petto a Sant' Ambrogio viddero full* uCcio 
d' una fua cafa il marito della forella di 
Marco , e falutatifi come è V ufanza , vo- 
leva colui dire appunto loro , . come 1* 
donna aveva le doglie , e che tuttavia 
gridava , quando una voce fentirono > che 
diffe : Bon prò vi faccia Tommafo , voi 
avete auto il bambm maftio. 

Onde per la fubita buona nuova , e per 
P allegrezza, Marco, e la. moglie furono? 
sforzati a fmontare , e n andarono in ca-, 
fa il parente 4 fare i foliti convenevoli, 
con la donna di parto , e dipoi intorno ai 
bambino a trovare le fafce , e le pezze , e 
a dire quefte, e a fare queli' altre cafa 
tanto badarono , che già s' era fatto, buio %i 
oiyie da T.ommafo ritenuti furono ,? c^con- 
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Tenne loro cenare quivi, *tieót€he uoa ts- 
lefTono* flìla cenato ,e dipoi alquanto ragio- 
nato, prefe Marco dai cogito , e dalla fa 
fella licenza , e rimontati a cavallo , dette 
loro Tornimmo un fto manifattore con ima 
" torcia , che gli aceompagnfefle , percioc- 
ché il contadino alla porta lafciati gli ave- 
va , e a Setrignario ritornato fin' era per 
iffer pie follecito alte faccende. Rimafe la 
farfte per la fera colla* donna di parto , 
fltóciochè , fe a nuHa Wfognaffe 1* aiuto fuo, 
poteflfe Sopperire. Onde camminando Mar- 
ito Colla moglie , arrivarono appunto allo 
ifeocoo ;delte tre ore fui canto aHe ron- 
dine, e così fegunando tanto andarono, 
che giunterò alfe cala toro , e picchiato 
toiui , che aveva k torcia * una vòlta , e 
due v aiutò (cavalcar Marco ; e Cernito qat* 
di cafi il remore , fi fece tofto if ragazzo 
alla fineftra di %>ra pianamente , e conof* 
dutofl Meffere, e la Madonna, reflòco- 
memorto,e fenza altrimenti rifpcmderloro, 
corfe fubito , e fece levar la fanciulla e 
inetterfi con furia il gammurrino » t? pensò 
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<fi cacciarla fuori con Bartolommea infiei- 
me; ma per la fretta , e per lapaara, no* 
recando dì batter* coloro alia porta , lei, 
forca aieordarfi di Battotenwwe© , per V u& 
ciò dell' orto ae «landò con Dio , e con 
jrefiezia corfii ad aprire * e raccolfegli , 
tome fi conveniva , facendo fcùfe col dar* 
mire d'avere badato tanto. 

Entrò in eafaJVteco con k moglie che 
di gii era fcavaleara , ed acceca una incett- 
ila da colui déHa «orda gli dierono licen- 
za ^ ed egli fe ne torno donde venuto era : 
e mede nella flati* , e governate k caval- 
catore, Marco fé ne andò in Camera ter- 
tetta, dove la moglie ftracchiccia. V afpet* 
tav*, efenz» fare altro, fpogliati , fen* an- 
darono a lette > e fatto dal famiglia pò** 
ttrvia 3 lume, s' acconciorono per do*- 
*»ire, eéegfi<anc*ora fé ne tornò a letto* 
Atea Bartolontmeo fentito il romore At\ 
Ottaili : e 1 scalamento delle per&ne , 
oiwfe-fi pensò che fuffono gli parenti, chte 
Tenuti foBèro per Ruberto , e ne 1' aveflkiò 
mattò atafa ito , e pére lieto «rfpettaw* 
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che la fanciulla venifle a cavarlo oramai 
di fuor di quel ceffo 9 e ristorarlo ; e con 
quefto penderò» fedendo in capo dell' agia- 
mentoTfi flava fonniferando , e glipaceva 
tuttavìa abbracciare la fu a Lucrezia. 

Eranfi per la fiacchezza Marco , è la 
moglie addormentati » e per buono fpazio 
dormito , quando deflafi la donna con una 
gran voglia d* ufcir del corpo , fi levò , e 
fapendo molto bene la via , quantunque al 
-buio , ritrovò il neceflario ; ma levatali già 
la Luna , e battendo a rincontro in una 
faccia di muro biancjiiffima » riverberando 
per la fineflrola , entrava dentro un certo 
chiaror bigiccio, che fi vedevano, ma non 
bene fi difcernevano le cofe > onde colei 
tfome 1' ufciolino aperte, vide full' uno de' 
.canti federfi dormendo in camicia Barto- 
lommeo , che lo credette» certamente il 
marito > che per far fuo agio levato fi 
io (Te , e per fuggire il caldo quivi poftofi, 
e addormentatoti : di poi perciocché gran 
voglia ne aveva > attefe a fare le fue fac- 
cele, ma per il ponzare > dormendo leg- 
germente 
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germente fi deftò Bartolommeo , e diften- 
dendo le braccia trovò la Donna , e cre- 
dutala la Tua innamorata , fenza altro dire 
cominciò a toccarla , e baciarla, perciocché 
fecondo la coftumanza fua era nuda ve- 
nuta , ed eflendo vaga di così fatte cofe 
flava ferma. 

Pure avendo finito fiio agio , fi rizzò , e 
nettoffi : Bartolommeo avendo ritta la 
ventura, voleva qui darle la flretta ; ma la 
Donna, che bramava farlo con più co- 
modo , prefogli con mano quella cofà , 
*' avviava verfb Camera ; onde Bartolom- 
meo dille : Che vuoi tu fare Lucrezia ì La 
Donna fra '1 Tonno fèntendo chiamarfi per 
fiio nome , non avvertì , e non conobbe 
la voce , ne temendo di cofa alcuna , ma 
volonterosa forfè d* ingravidare, per par- 
torir poi , come la parente , un bambino 
maftio , gli rifpofe colle mani , e datogli 
così leggermente una ftretta al manico , 
affrettò i paffi verlb il letto. 

Bartolommeo non dubitando di niente 
diffe fra fé : Coftei vuol far fatti , e non 

Aa 
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parole , e lietiffuno fi lafciava guidare, e 
così taciti giuncano al letto , e fopra gitu- 
tivifi , fi inifle , credendo il marito, colei 
addoflb Bartolommeo, cominciando V amo* 
rofo ballo 9 dimenandoli l' un T altro qm* 
to più poteano ; e facendo ai quanto io* 
more , fi deflò Marco , e fentendo V anfare, 
e lo Iquoterfi , il mugliare , e '1 fo fpirare, 
eh' e* facevano , diffe fra fk : Che diavolo 
e quello , cKe io odo ? Sognerei io .mai ì 
E afcoltando pure » fendo eglino fili dar 
degli onori , raddoppiare femi va e '1 fiic* 
jtfarfi , e lo feotimeoto* 

Però rizzatoli in fui letto a federe 9 fiefir 
la mano > e trovò Bartolommeo , che lavo- 
rava il fiio podere , e come un pazzo co<* 
xninciò a gridare : Lucrezia* $he fa tu j 
Che cofa è quefta ? Oirnè , non ti vergor 
gni tu oltraggiarmi > e vituperarmi così 
in mia preferita ? À quefio modo a me fi 
fa ? Avevano gli operari gii finito di la* 
Torare un magoiato* quando udita quelht 
voce ftupì T uno , e fmemorò Y altra , e 
furono ambi duoi per cafou» ipoxti. Ma la 
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Doma come arrabbiata >, datt qpa fpinta 
a Barjolommeo, Jfe gli levò da dofla tutta- 
via gridando : Oimè Maico mio , .dove 
fktt rei ! Io fono ingannata i Chi è 
quello traditore , che ci ha coaì ifvergor 
gaati ? Marco s' era gittato dal letto già , 
e corfo all' ufeio acciò cpbri non fiiggifler* 
e gridando ad alta voce tutta la cala rim- 
bombara-, cotalxhe £ levò il ragazzo con 
fotia , e fenttto così femciaoiénté chiai- 
marfi , fi ricardò Cubito da fiat toJammeo^ 
onde fi tenne per morto» 

Pur poi per la: foverebia paura fatto ar- 
dito, fimiflèin animo di dire* che mai- 
1104 ravejTcconofcittto, e ehd'noa fàpe- 
ta chi e' fi fufli ; e con queft? JUiberaH 
«ione ne Tenne con. un lume dove gridava 
il Padrone , che rinforzando alla venuta*, 
fila la voce » dille minacciando a Batto?- 
lommeo : Chi Ce* tu ? Chi t* ha condotta 
qui , dimmi » e a, che fare f E benché & 
lume fgombraffe le tenebre di tutta la C*~ 
«era? non: conobbe gist Marco > Bar tolom- 
#nea» per non fcvec Ceca dbffitfttcbeiz? 9 óp 
A. ai} 
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mai favellatogli. Gli rifpofe così treman- 
do Bartolommeo : dimandatene al garzon 
voflro * che fa ogni cofa , e egli vi rag- 
guaglierà del tutto , a cui diffe il famiglio» 
che non fapeva quello, che fi favellale, 
che non lo conofcea, e che mai più l'ave- 
va vifto« Come , foggiunfe Bartolommeo, 
nieghi tu quefto ? Non fa' tu della Balia? 
Non avelli tu per mio conto due ducati 
fopra i dieci , che io detti per ritrovarmi 
colla mia Lucrezia ? Ohimei oh dove (o* 
no io capitato ! Il fervo voltatoti al mef- 
fere gli diffe * Coftui farnetica , io non lo 
quello , che fi dica de' ducati. E Barto- 
lommeo diceva : Ahi tritio giuntatore, tu 
£ti pur come la cofa è ita , e fé Madonna 
Lucrezia ha ricevuto i danari , e del favo- 
re , che ella mi fece , quando io ci venni 
m la Nona e'1 Vefpro , e di poi quello, 
che ci flurbò. E '1 ragazzo , facendo le 
maraviglie, diceva pure , eh' egli era paz- 
zo , e obriaco. 

Ma Marco fentendofi nominar la mo- 
glie , e come diceva d' averle favellato , 



DELLA GIULLERIA. 28* 
e eh* ella gli aveva fatto il giorno tanti 
favori , 4 fendo certo , eh* ei mentiva , 
$' accefe in tanta rabbia , che prefa la 
mazza del letto , benché fottìi fuffe , gli 
dette forfè cinquanta baronate , dicendo 
fempre mai , ribaldo , ladro , traditore. Bar? 
tolommeo raccontando la cofa com' ella 
flava appunto , cercava pure di ftufarfi , ma 
colui non lo afcoltando gridava tuttavia 
dicendo : Ahi Ladro , manigoldo , io non 
vo'far le vendette da me per non perdere 
le valide mie ragioni gaftigandoti , ma ti . 
porrò bene in mano della Giuilizia ; e così 
detto, corfe per un^aio di funi , che egli 
fapeva a polla , e egli , e 'J famiglio gli 
legarono le mani , e i piedi ; e lafciatolo 
in terra fi veftì fubito , e fi difpofe d' an- 
dare allora allora per la famiglia del Bar- 
gello, e così legato lo lafciò in guardia 
del ragazzo e della moglie, la quale per 
la vergogna non aveva mai cavato il vifò 
di (òtto al lenzuolo , e ne andò via cor- 
rendo in verfò la piazza de' Signori* 
Giunte Arrighctto appunto a cafa qoan* 
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db Marf o leva il remore , e quafi filmino-* 
fato» e fuor di fk , fi fermò aH* uftio, teeen* 
do fiflò T orecchio , talché tenuto ave» 
gridare Bartolommeo ; di poi ftmeeda 
camminate forte alia vola della porta* 
5* era tirato un pochette lontano alla Roc- 
catura d* un canto > e veduto ufck Marco 
di caia, non lo conobbe , ma quafi fuor di 
fe flava avvedete , s* altri ufcifTe* 

La Donna di Marco . animo/à , e pru» 
dente fatto- toflo del letto fuori che 'l 
marito fi partì , e chiamato il ragazzo , fi 
fece dire la cofa com' ella flava appunto, 
e fendo del tutto informata ; pensà-di fair 
varfi T onore , e di liberar BartQlommeo * 
onde a quel ragazzo voltatati Jifie > che 
fé non. faceva la fua voglia- , che lo fa* 
rebbe il più trifto , e dolente uomo del 
mondo, tna quando l'aiutane, oltre che 
ftmpre gliene roderebbe obbligata, lui che 
iii c& errato ave», lei e Baftolommeo da 
ogni danno -, e pericolo Camperebbe* Il 
famiglio rtfpofe > ehe era- pretto per fare 
•gai co& per aiutarla oh* poffihit fe&+ 
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Allora la Donna fenza più stufare difle r 
Diflega toita<*ente colui ;.$d egli così fccft 
ed dia, prefolo pea: lama»©, lo^menè alla, 
porta dicendogli som* della prigIP»* l?r 
liberava , e gli toglieva vergogna » e fpef* 
rion piccola? egfi difle, che Cea'andaflVcoij 
Dio, e che fi gua*dafli di npnfmtlit 
mai di 4j|e).»€h8 la notte i»$eryeaMttQ gj£ 
era» che*' ella ne fentifle n^lla» lo ft- 
rcbhe ammazzare. A cui rilpeft.BartolofB* 
meo : State fiqura, perchè più dj voi hra-t 
ma y che non fi fappia mai , e ringrazia- 
tala ftne partì; e la.Donna ferrato V ufeio 
tornò i» camera > e rifatto il letto , entrò- 
pel capezzale* dove era foli» , e dalla ban-? 
da di fòtto- fece giuariì il ragazzo , accior 
che vi redaflp la forma > e fattogli rafie** 
tare le fufii al luogo loro > e così la piazza» 
del letto , gli dijSe quello , che far doveflc*. 
ed «gli accefeuaa luceraina d' ottona, 1* 
potè co* rafeiue air uicio fuori della Ca- 
pterà , e iafciafo apeno , fen' ,andò dov* 
impoflo avea la Padrona per, fainixe 1% 
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- Aveva Arrighetto medéfimamente ve- 
duto ufcire Bartolommeo, ma per avere 
addotto un peizacciò di carpita , che gii 
aveva dato la Donna , acciò rincontratolo 
per difgram il marito conosciuto non 
l' aVefte> non raffigurò ; e di tali cofe flu- 
pefatto > e attonito non fapeva che ferfi ; 
pure determinò di non li {coprire , e di 
veder la fine. Era in quefto mentre Marco 
giunto al Bargello ,- e trovato appunto il 
Capitano che tornava con una parte della 
gflbrdia, fé gli fece incontro , e breve- 
mente gli diffe, come s' avea trovato in 
cafa uno malfattore, e prefo , e legatolo, 
che lo pregava , che contento fuflè di 
venire , o mandare per lui , e menarlo in 
prigione , acciocché fecondo la colpa fofle 
punito. 

Il Capitano coi compagni caldo e vo- 
lonterofo di far preda , e maffime a man 
falva , allegramente fi mode in perfona , 
con otto , o dieci de" fuoi più fidati 
tnafnadieri , e tanto con Marco cammina- 
rono , eh' a cafagiunfono^ alla quale pic- 
chiato 
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chiato una voita , e qfcatW t d ' Cet,e *oa 
effondo ^i-ri^ndeffis flava Marco ftrabi+ 
liato, ma più di ibi Arrighèttó etò<vede»do» 
Pur picchiato più volte , e fcefe la pòrta * 
fi fece il ragazzo inftrùtto alle fineftre di 
Ibpra in càmitia , e gridando diffet Chi è 
là»? A cui Marco rifpofe «Apri dico , (pie- 
ciati ih 'malora : A beli* agio foggiun(i 
colui. Io vò prima Caper chi voi liete % 
e dipoi di mandarne il Padrone $ perche 
qneftà'è o¥£a ( i1raordinaria. Eh aprì , apri» 
che ci ha? (fracco cot : malanno 9 feguito 
Matteo : BeiHbè,'dirte il Simigliò , ditemi 
-cIm yot Sete , e -di poi fattolo intendere al 
Mefierè Jtfaro quello , ch J éi^vOrrà/Al Ca* 
gitano pareva il caf© troppo Arano » e 
<Jiceva i pure : Voi arete (cambiato V uiiio : 
Diavdl di**o non cònofisa la ca& «da f 
Gli rìfyofe Marco ; e gridando chiamò co- 
lui per nomerò- minacciatolo fortemente 
gli fece intendere Uhi egli era* A cui tofto 
il ragazzo fifyofc : Perdonatemi , i* non vi 
aveva conosciuto ; eccomi ratto a voi. E 
correndo ne venne , e aperfè la porta, 

Bb 
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fo% fcftlfciMb **Ua «orte taofltfta «aperti 
Ih vii ; fcnde quafi correndo £ tìioflbno 
futó » e Marco «friszi , gh-e prefa k !«• 
eertm imitane $ntrò,ffo$ finria, in camera* 
db ve fegato itrevpr feWay* BaT^q^meOi 
dicendo; : Ddve i 6i;La.dro i traditore.? Mi 
oón lo trwm&0 \A0y*A%f&tQ„1& &*** 4 
vtggen&ohìbQg\\e#illeìtp quieta farti 
fu da così tmtfva rfra*ayiglja prefo , che 
hon ftpeva , «' èrfc vivo ,. o rnojrto i pure 
fcd ,*ltai vote 'diffe ; iChtì avete yp* fatto di 
frtdlf Iriflo? '!& ^gye:*,_fojtoefe -ftpo» 
forjditìkwd feaflo £ {fogliafle-* paurosa al- 
zò la. tèda, e girando gli occhi incorno 
fcoàttnefò a -gridare r JMifaeidcardfa , -pinati , 
SigiÉore aiutami ; o marito mio , o «santo 
saio 9 che gente è qifefia ? A cui Marco 
difle : Taci 9 taci * ncrij dubitare ; dimmi 
dov' è colui. EJia piang^tt^o , « raccoman- 
dandoti, a Dio % e a fai£i diceva pure ; O 
Marito mio > che vuol die fluefio ? E egli ; 
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Niente ti dico. Infognami , fé tu yuoì » 
quel Ladro * che noi dianzi pigliammo , e 
legammo. Che Ladro dite voi ì Oimei quel- 
le (page ii'ftn jnezza moru * fòggiunfc 
la mogliera. 

Il Bargello vedendo quella cofii , gli 
pareva vedere una Commedia » e dall' un 
canto ne rideva » dall' altro , parendogli 
effete uccellato , ne flava ctalorofo, e pie» 
di fidano ; e volto a Marco diflTe : Dov' è 
il ^prigione » che tu hai detto ? Marco non 
Spendo che rtfponderfi , dimandava pur 
la Donna quello» che fatto ne avefle ; e 
cerco la camera , lo ferittoio » e '1 necef* 
fàrio*, e infuriato gridava a lei» e al ra* 
ga&zo 9 ed èglino rifpondeano , che non 
(àpev-an quel eh' ei fi cicalaffc , e che pare? 
va loro fooridw-gangìhcri. Cornei Air una, 
e ali' aJbtro xivaitefi diffe Egli ; non fape- 
te voi colui 9 che dianzi pigliammo > e le- 
gammo , il quale kfeiatovi in guardia 
n* a*wkù per la famiglia , acciochè lo pi- 
gliaflSfio, onde punito 'foffe poi fecondo i 
demeriti l E qui in terra lo lafciai in gui- 
Bbij 
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fu , che muover non fi poteva fenza efler- 
gli dato aiuto , non che fuggire ? La mo- 
glie inarcando le ciglia , alzando gli occhi 
al Cielo* ftringendofi nelle fpalle, difen- 
dendo le braccia , faceva le maggiori ma- 
raviglie del Mondo , e che non fapeva ne 
di Ladro , ne di pigliare , ne di legare, e 
che le pareva eh' ei farneticaflè 9 ma bene 
fi ricordava , che tornati itrfcra di Villa 
fracchi , fene andarono a letto , e che 
egli 9 inoltratogli la forma , difle che da 
pie del letto coricato s' era, ed ella addor« 
mentatafi , non s' era prima che allora ri- 
pentita, e così il famiglio umilmente affer- 
mava. 

Del che Marco in tanta ira v Aizza , e 
collera , e rabbia s y accefe , che contro al- 
la moglie difle : Ahi ribalda vacca , tu ti 
dei pur ricordare del difònor , che infieme 
mi facefti ! Ma che pofs' io credere , poi 
che tu lo nieghi , fé non che fufle di tuo 
confentimento ? E fai , s' ella faceva la 
(chifa ? E che fia '1 vero , vedi , che tu ne 
F hai mandato per vituperarmi a doppio, 



DELLA GIULLERIA. x*y 

Ma gridando s' affoitava in modo > che 
intender non li poteva chiaramente quello, 
eh' e' lì diceva ; e benché Madonna Lu* 
crezia lo 'ntehdellè beni flirto > fece non- 
dimeno la villa * che non dicefiè a lei* 
Spiacque tanto al Bargello quella cofa , 
penfando effere fiato aggirato , e feherni- 
t©, che beflemmiando li volfe a Marco, e 
gli dille : Sciagurato trifto , non ti vergo- 
gni trattare in quella guifa uomini da bene 
pari miei ? Marco feufandofi incolpava la 
donna , c*l fervidore ; e effi rilpondeano > 
ch'egli era ubriaco^ e fuori di fé , e che. 
egli diceva cofe da etera legato» 

Colui allora venne iti tanto impeto di 
rabbia » che fi molle per battere il fami- 
glio ; ma il Capitano interponendoli glie 
lo vieto ; e credendo certamente alla 
donna > e al fervitore * non potette aver più 
pazienza ; ma cacciato mano dette a Mar* 
co , che pur cicalava ancora , forfè venti 
baftonate tra '1 capo } e '1 collo dicendogli : , 
Furfante poltrone « impara a uccellare i 
tuoi pari ', e collorofo Yolto agli (birri dif- 
Bbiij 
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fé : Pigliate quello pezzo di manigoldo* 
Subito coloro gli meSero le mani addoflb. 
A Marco pareva quello uno tirano giuoco, 
e fi raccomandava , e chiedeva perdono 
gridando in modo che pareva caftrato. 

Il Capitano tirata fuori mezza la fpada 
lo minacciò d' altre , e tante baronate , 
onde egli tofto fi racchetò , e in mezzo 
alla turba fen' ufcì di cafa , e andonne 
dove penfava mandarne altrui. Rimafe la 
donna col famiglio fola, e lieta, che la 
cofa aveffe avuto miglior principio, eh' el- 
la non defiderava. Arrighetto parte delle 
cofe fucceiTe intefo , e parte vedutone , 
per veder la fine s' andava avvolgendo in- 
torno , e girando alla cafa con la fantafia 
in milk luoghi, tanto che fu veduto dalla 
femmina, la quale tofto che dal ragazzo 
per 1' ufeio dell' orto fu cacciata fuori , 
s y era ricoverata in una buca di volta , e 
fcopertafegli , gli aveva ogni co(à , ch« 
fapeva , detto , di che malcontento (lava 
qfuanto poteva Arrighetto ; e veduto nell' 
ultimo ufeir quella canaglia i non fi faria 



r 
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mai immaginato la sagrati* , onde quafi 
difpetato fi flava amicando , oVjc dòveife 
riunire hi caia. 

Il Bargello 'fatto metter Marco in pi- 
gione , Ande pcaflb al giorno , &»* andò a 
dormite» Ruberto in quello ftiezao con la 
fra graziofa Madonna Ginevera non folo 
il miglio fornito di camminare aveano , 
ma uno , e un altro approdo , e fra loro 
ordinato il modo di convenirti altre volte , 
e ritrovar/i infoine a così amorofo, e dol- 
ce cammino ; quando Bartolommeo dalla 
moglie di Marcò Sciolto, e mattdato via , 
camminando era arrivato alla cala Tua ; 
ma vergognandoti non fapeva che farli 9 
poiché non avendo chiave , pacchiar gli < 

conveniva ; e fra fé diceva : Che diavol 
dirà Mogiiama vedendomi cosi ? Almeno ; 

c4ve fé averli io , o fapefli ritrovar qualche , 

ferula. | 

E così infra due fi posò a federe fopra* j 

il muiiccioolo , e cominciò a pensare in- I 

torno alla faa imprefa , che dimoratovi 
per buono fpazio > e conosciuto il peri-» 

£ biv 
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colo , fi rallegrava > come del male rio» 
gli avelTe fatto il peggio che potefiè, la 
fortuna , e gli fapeva buono ancora quella 
abbracciatura ; ma fi. doleva bene del di- 
(àgio avuto , ma più di quelle baronate. 
Pur «osi ftando , eflendofi raffreddo > e co- 
minciando avvicinare il giorno , avendo 
poco, ò niente in dodo, gii cominciò a 
far freddicelo , onde fi difpofe di picchiare 
a ogni mòdo , e prefo la. Campanella , 
battè forfè venti volte , fenza che gii fuflè 
mai riipofto. 

Ma ciò fentendo Madonna Ginevera 
chiamò il fuo Ruberto 9 che appunto chiu- 
fo avea gli occhi, e andatine cheti in fala 
non fi fecero alla fin e (tra ; ma pel buco » 
avendo quella cafa lo fporto , conobbe li 
donna , benché fufle trasfigurato , fenza 
alcun dubbio Bartolo mtneo , e veggendolO; 
con quella carpitacela addofTo , e in carni* 
eia fi maravigliò , e volta a Ruberto ditte : 
I fon morta. Ruberto non .poteva imma- 
ginar/i in che modo e a queir otta egli 
fuffe quivi» e alla donna rifpofe, che, non 



DELLA GRULLERIA. >? t 
dubitale 9 e lanciatolo picchiare quanto ei 
voleva, molte cofe fopra ciò con fui taro- 
no ;poi rifolverono a queflo, che io vi 
dirò. Chiamò con confentimento di Ru- 
berto Madonna Ginevera la fante , la qua- 
le fapeva , che non le era per mancare , 
certa per mille pruove , e brevemente le 
narrò il tutto , e dipoi quello , che a fare 
averte. 

La ferva obbediente , e volonterofa di 
ièrvire la Madonna , ne andò di fatto alla 
fineilra , e a colui , che tanto picchiato, 
avea, dille : Chi è ? Sono Bartolommeo il 
tuo padrone , rifpofe egli ; torto vien giù , 
e aprimi. Non iflette a fimular di non co- 
nofcerlo la fante , ma come dalla donna 
ammaestrata, corfe fubito ad aprirgli, e veg- 
gendolo in queir abito > maravigliofa gli 
domandò della cagione. Non fapeva che 
risponder Bartolommeo, ma domandò quel* 
lo , che facefle la moglie. Dorme mi 
cred' io > rifpofe colei , e forfè » e bella , 
e della ; chi lo sa ì E veggendovi così tra- 
vesto oltre alla vergogna voilra, le darete 
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grandiflimo dolore. In nome di Dio , dori- 
de ufcite voi fl mal concio ? Dove diavol 
Vi fiete voi fitto ? Voi mi parete preffo eh* 
io non difli uno di qnefli birboni Sciagu- 
rati , che vanno accattando tozzi in ma- 
tara. 

Bartolommeo vergogniandofi pur «òli 
fapeva che risponderle , ne che farfi ; e 
colei, lo rimbrottava tuttavia dicendo : io 
non vorrei per niuna cola, che Madonna 
vi vedefle in cotefta forma. Ombè , lo co- 
nofeo , che tu dici la verità , rifpofe egli , 
ma tome vuoi to che io faccia f Che voi 
facciate in modo , foggiunfe la fante , eh' 
ella non vi vegga in sì (brano abito. Con* 
figliami» aiutami, feguitò Bartolommeo, 
e dammi il modo per V amor di Dio* Rif- 
pofe ella : A voi bifògna andarvene in, 
Camera terrena voftra , e 11 nafeondervi 9 
e tanto ilare , eh' ella vada alla Mefla ; e 
io fubico arrecatovi nuovi panni , voi vi 
vedi rete a beli' agio ; e forfè che voi non 
ftte fornito più che doppiamente ? Dipoi 
faretevi vedere a voftra poft*. Eiraè, ere* 
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di tu, ditte Bartolommeo, che io aveflì in- 
dugiato tanto ? Ma non avendo la {cartella, 
ch'eV è drento la chiave , non poffb en- 
trarvi , e T ufcio è così forte , e fodo > 
che non bifbgna penfare a romperlo. Non 
dubitate , ditte la ferva ; io ho trovato la 
via. Entrerete nel' a fotfitta , e quivi in fui 
lettuccio , dove fi pone il pane a levitare , 
dormendo vi ftarete tanto , che Madonna 
Ginevera vada alle folite devozioni , e io 
toflo eh* ella ara il pie fuori della foglia , 
ne verrò a voi , e faremo il mede/imo 
effetto. 

Piacque a Bartolommeo la penfata di 
colei , e fubito fene andarono nella detta 
foffitta , e morendoti egli di fonno > e non 
gli facendo anche troppo caldo , fi pofe a 
diacere in fui lettuccio , e la fante gli 
pofe addotto fopra la carpita il telo., con 
che d copre il pane > dicendo : Che farà 
mai ? Torronne qiieft' altra volta un bian- 
co di bucato ; e così lo 1 afe io , copertolo 
molto bene ; e perche pia ficuro flette , 
mette nelT ufcio il chiaviftello , e ritornata' 
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&lla padrona , ogni ccfa le racconta , che 
proprio com' ella defiderava , era fucceflo 
il fatto , dicendo : Innanzi eh' e' n' efba, 
farà Ruberto fuori , e licenziata la fante , 
fé ne tornò col fuo Ruberto a letto. 

La moglie di Marco Cimurri volendo 
condurre al fine il fuo penfiero * mandato 
avea il ragazzo , quando tempo le parfe » 
a cafa un fuo fratello , che fi chiamava 
Palmieri degli Armile! uomo bravo , e 
temuto molto in quelli tempi , ed era d'af- 
fai credito , e flato ufficiale nelle prime 
guerre di Pifa , e gii dille » che egli facefle 
intendere , com' ella aveva grandiffimo bi* 
fogno di favellargli , e per cofa di non 
piccola importanza , e che tolto venite a 
lei , fenza manco alcuno 9 perche n' an- 
dava à un tratto V onore , e la roba , e 
quéfto fece , perche più pretto venifTe > e 
così udendo fuori il ragazzo per quello 
fervizio , dovendo ire a trovarlo doy' egli 
dava a San Felice in Piazza , pafsò dal 
canto di fopra , doY* era in aguato Arri* 
ghetto, dal quale (ubito conofeiuto , fu 
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tortamente chiamato , e per brevemente 
dirvi, ogni cofe dal principio alla fine orn 
dinatamente gli raccontò* 

Turboflt Arrighetto , e gli parve il cafò 
pericololb, e di molta importanza, e fb- 
pra tutto gli di^iacque , che Bartolommep 
non volendo avefle così (conciamente fatto 
le corna al Zio ; e licenziato il famiglio ; 
avendo/i fatto dar le chiavi , difle alla fan-i 
ciuila | che 1* afpettafle , e aperto 1' uIcìq 
n 7 andò da Madonna Lucrezia, dalla quale 
fu aspramente garrito , e rlprefò. Pure 
feufatofi , e chieffole mille volte perdono, 
intefe da lei il modo che penfatò aveva , 
che ne rimate fòdisfattiffìmo , e commen- 
datola , e lodatola molto dell' afiuto fu<? 
avvedimento , tolto le calze e *1 giubbo- 
ne , e l' altre cofe tutte di Bartolommeo j 
che ferrate er^no nel catione , acciocché 
mai Marco avefle onde fofpettare , da lei fi 
accomiatò » e tornato alla femmina ditte ^ 
che come fentiffe fonare il Carmine , che 
poco dar potea > ferie andailè in chiefa ì g 
4i poi fattofi giorno , a beli 9 agio a cafa fa 
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. Ballacela (ine ritornafle. Rcjftp malconten- 
ta , e paurofa la fanciulla ; ma pure obbe- 
diente fece quanto egli leimpofe* Si par- 
ati Arrighetto , e andoflène verfò la caia 
di Bartolommeo per intendere , che dì ini 
avvenuto fotte , e quello che aveffe fatto 
Ruberto fuo. 

In quefto mentre avea trovato il ragazzo 
Palmieri fratello di Madonna Lucrezia, 
picchiato prima jgran pezza t e fattogli 
1' ambasciata , anzi dettogli quafi le paro- 
le formate (uè » ficchè egli furiofamente 
levato/i , e vefiitofi n' andò fubito a tro- 
varla , e entrato in cala fu dalla forella 
' quafi piangendo ricevuto , e dogliosa gli 
raccontò, e fecegli credere una fua favola, 
dicendo primamente , che da un certo tem- 
po in qua il fuo Marco avea cominciato a 
levarfi in fogno , e come fpefle volte fi 
ve Ai va , e andava *on folo per la Camera , 
ma per tutta la cafa a proceflìone , .e che 
ritornando , e fimilmente xiipogliandofi 
fenza deftarfi fene tornava nel letto , ne fi 
ricordava la mattina di quello, the h notte 
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fette* ave/Te., Poi foggiunfe % come la ca- 
gione, che per lui mandato avea , èra^ 
che )a notta med$(iina 11 buono fiio mari- 
to» avea fatto Y ufanza , ma fìraoràinaria- 
mente» perche fogniando fi pénfav* élla, 
che parato gli foflè uno , che nel proprio 
letto > e in prefenza di lui, lei fua donna 
fver^ognafle , end' ei levatoli gli pareva 
chiamare U ragazzo » e che arrivato col 
Jume colui pigliaflbno , e legaflòno , e 
$où poi legato lavarcelo in guardia , e 
veftitofi andarne pel Bargello ; ma così ut 
cito di <?*$> e camminando, efogniando 
SQtal qofa % . fi dovette , mi credo , ( diffo 
*ll*ì perche altrimenti Har non puote,£ve- 
eliarfi per lavi*, e invafato, e inebriato, 
e neVfonno a mal penfiero trovàndòfi così 
y*ftitp».fi dovette creder per vero tutto 
Quello,, che veduto aveva in fogno , e fe r 
guitata la falfa immaginazione , ne andb 
al Capitano , * lo menò qua con forfè die- 
!cì ; de* 7 fùoi'. uomini .., promettendogli dar 
prefo colui, eh' egli pentava fermamente 
aver Lafciato in cafa legato. 
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Ma toflo cfié Arrivati % è entrati déntro 
furono, che non foca paura ci feciòno, 
prima col battere > anzi guafi rovinar la 
porta» dopo col venire in Càmera infu- 
riati / perciocché della mi fui per ifpiri- 
t^re 9 veggendo h Camera piena di gente 
coli' arme. Marco.cércando di queHo* , che 
provar non poteva 9 cominciò come pazzo 
a gridare 9 e gridando a dire a me , e al 
famiglio : dov* è colui ì Che n* avete voi 
fattp ? Non fapendo noi quello > eli' e' fi 
diceffe , davamo trafecolati , ed egli pure 
$ affaticaya * e gridava ; di che il Bargello, 
parendogli , corne .era la verità , che non 
fapefle quello , ph' ei fi favcìlàfle > moftra- 
ya , che non gliene fap.éfle troppo bene » 
e lo minacciava dello errorp. ' ' 

Egli per fua efcufazion$ raccontò tutta 
la filaflroòcola , che io v' ho narrata , per 
vera tenendola , e difle per infino a quelle 
.parole , che toccarono. non fol<> a lni> ed 
a me V onore « ma .a tutto il parentado 
soffro, e fuò , onde io non ebbi pazienza, 
6 rifpondendo turbata gli difUpbco meno 

che 
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che il nome fuo> e avendo il teftimonio 
del famiglio prefente lo feci reftare una 
pecora* 

Onde il Capitano parendogli eflere fla- 
to qccellato ,. gli diede prima colla fpada 
non so che picchiate. Ferillo egli 9 dille 
Palmieri ì Meffer nò , irifpofe il ragazzo y 
eh' elle furono piattonate : feguitò la Don* 
na « come di poi in tanta collera venne , 
che in cambio di queir altro pigliar lo fe~ 
ce » e menarlo in prigione. Ora voi vede- 
te 9 foggiunfe colei , egli non pub fare » 
che non mene increfea , e maflime eflèn- 
do egli innocente* 

Però io vi priego , che prima che fi fa<> 
eia giorno per noflro onore cavar lo fac- 
ciate di carcere * acciocché di poi non fen' 
abbia da empiere . Firenze , che oltre al 
danno (aria* maggiore affai la vergogna* 
Sorrile al quanto al finir delle parole Tue 
Palmieri , e avendo ben compreso il tutto , 
dille alla Crocchia , che non dubitante 9 e 
partirti da lei beftemmiando , e ne andò 
battendo al Bargello , e fattolo per fui 

Ce 
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parte chiamare , perciocché conófèente era, 
e amico Tuo grandiffimo , tomamente Ven- 
ne , e gli fece intendere per quello , che 
venuto fuffe. Di che fi fcu$ò gagliarda- 
mente il Capitano , còme IH>n fapeva, che 
parente fuo fufle , e replicògH parte di 
Quello , che era feguito , e della toàttezza 
di colui. 

Ma Palmieri tofto gli mozzo le parole 
dicendo , che fatto av*èa filò a lui , e 1 
dovere , perocché da un canto meritava 
Quello , o peggio , poiché ìcioccamente 
teneva i fogni per veri. Ih tanto comparfe 
Marco ufeito di cameraccia in fulla fala , 
e fatto lieta cera , e inchinato a Palmieri , 
che di già ringraziato avea il Capitano, 
feco fi parti. 

Ma tofto che ufeiti furon del Palazzo , 
comincio Marco a dolerti, e narrar così 
com* era la cofa appunto ; quando Pal- 
mieri voltofegli con un vifo brusco , e 
fdegniolàmente , gli difle una villania da 
cani > e narratogli tutto quello , che la 
Xorella detto avea > fviHaneggiandolo > e 
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minacciandolo ierapre racchetò ài modo , 
che non Jàpeva , s' ti > s' era al Mondo ; e 
pensando ^V -ella poteffe (lare in quella 
guifa , reflò fra fé fofpefo , e in jjran eoa. 
fufione» e maifimamente quando gli difXp 
fdegnofo Palmieri : Sciagurato , furfante ^ 
non battezzato» non la meii.i. Dunque in 
mia prefenza , è di tanti , fare oltraggio > 
£ disonore non (olo a te , e a lei , eh" e la 
j)iù onefia* e coilufjiata dQnna del mondo, 
ma vergogna , e ingiuria a tutto il tuo 3 e 
noftro parentado ? Matto da -catene ! Non 
aveva ardir Marco non pur d' aprir la 
bocca, udendo tali parole» ma d* alzare 
gli occhi verfo il Cielo , -e così penfierofo, 
e ftupido tacendo , feguitò Palmieri : le 
non che io ho rispetto e air onore della 
Lucrezia , e al mio > ti farei accorto per 
fempre , come fi trattino gV imbriachi , e 
pazzi come tu ; ma al nome di Dio riga 
diritto per l' avenire , vedi riga diritto > e 
farai favio. 

Così per tutta la flrada non redo mai 
di garrirlo , ammonirlo , e riprenderlo » e 

Cci] 
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minacciarlo ; ma il più bel fu , quando Io 
fui far del giorno a cala giunfono, la vii* 
lanià rilevata , che gli dille la Donna, e 
gli andava per infino colle dita fugli occhi» 
il mefchino tacendo fempre quafi fuori il 
fé fteflò pareva , e non fapcva in qua! 
mondo fi fufle ; ma Palmieri fattogli tm 
ammonizione rigidiflima , Io conduce a 
tale , che acculava fé dei tutto peccatore» 
e piangendo chlefè perdonanza a lui , e 
alla moglie , e promelTe lóro di non par- 
larne mai* 

Madonna Lucrezia gli perdonò benigna- 
mente » e prefolo per la mano con licenza 
del fratello , fen' andarono, a Iettò. Pal- 
mieri chiamato il famiglio , gli protetto, 
che le mai di ciò fentiffe cola alcuna , che 
da lui venifle > che. gli taglierebbe un brac- 
cio, e ricordato alla Crocchia, che quan- 
do il marito fen' andava a letto un altra 
volta , di dentro ferraflè la Camera in 
modo , che non intervenire più loro di 
cosi fatti cafi , e confortato alquanto Mar- 
co,, Spartì full' ora appunto > quando il 
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fole cavata fuori del Gange la (plendida 
faccia a dichiarar comincia , e riscaldare 
il mondo » e ne andò a fare i fatti fua. 
Marco , e la moglie fatta prima la pace di 
Marcone dormirono per rifioro della pafr 
lata notte fino a Nona , e di poi fi leva* 
tono t come (e propriamente Marco fo-: 
gniato aveffe, perocché, ò fuflè per pati* 
ra , 6 fufle per àffuzia, o che pure gli pa- 
telle da' vero efferè fiato il fogno > viffé 
Tempre d' accordò con fa moglie , e fbn*» 
pre pacificamente. 

Era in tanto > che quelle colè Seguirono* 
Àrrighetto giuntò a cafe. Bartolommeo , e 
aggirato/! intorno all' ufcio un pezzo , e 
fatto più volte uh cenno, che tra lui era, 
e *1 compagno , fu da Ruberto finalmente 
conosciuto 9 e con licenzia della Donna 
apertogli fu da loro pienamente informata 
d' ogni cofa , ed egli medefimamente rag* 
guagliò loro del tutto ; e dilcorfo , e ra- 
gionato affai (opra il (uccello, determina-: 
rono per configlio d' Àrrighetto di fare a 
Bartolommeo una natta, che gli pefaife. 
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e per fermo tenefle d* aver fognato ; e gli 
ordinarono una mataffa cotale , che non 
Teppe mai trovare il bandolo, e ne gli riup- 
ci tanto danno , che non & lo farebboao 
immaginato mai. 

E a quello effetto , tendo incominciato 
già a imbianchir V aria , e per lutto appa- 
rire l'alba, s' ufci di'cafa Àrrighetto, t 
uofene allo fpezziale delle palle , perche 
littcrato era , e di (bttiliftimo ingegno , 
ordinò di fottiliflime cómpolizioni una pol- 
vere , che da un Ebreo , fendo ili Audio à 
Padova , apparata, e fpirìmentata avea, fa 
quale era poffente per ogni dramma , che 
uomo ne pigliale , a Farlo dormire un óra, 
di maniera che ne le bombarde» ne tuoni , 
ne abbruciandolo il iiioco > nòti fi farla _, 
fé non fornito il tempo , defio mai ; e ac- 
conci on e per quattro ore, Tene tornava, 
quando ali* ufcir di bottega vide il ragazzo 
di Marco Tuo Zio , che per commiffionfe 
di Madonna Lucrezia n' andava a Santo 
Ambrogio a cafa la Donna di parto a far~ 
le certe iffibafciate , e a dire alla fante , 
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che tornalTè ', e chiamato Arrighetto , gli 
A da Idi per dirvi in breve tutto il fatto 
narrato , di punto in punto , e come Marco 
nella fitte chiamatoli colpevole , addo- m 
mandò perdono alla moglie , e al cognia,-^ 
to 9 e come partitofi Palmieri fé rf anda* 
rono d' accordo , e in pace a letto* 

fteftorfne allegro Arrighetto, e licen-, 
zSato il famiglio a Tuo viàggio , Tene tornò 
a caia dove 1' appettavano la giovane e 1 
compagno» e entrato per Tuicio di die- 
tro diede a Madonna Cinevera la polvere f 
che chiamata la fante ammàeftrata di quan- 
to fare dovette , , ri* andò ratta alla flanxa 
dov* era Bartolommeo , e aperto l'uicio*, 
lo trovò appunto , che dormito il primo 
fon no (Vegliato s* era , e fra fé riandava 
tutte le cofe della pattata notte , quando 
veduto la ferva , le domandò tofto quello » 
che faceva la moglie , ed ella rifpofe com* 
ella non s' era ancora levata. 

Deh difs' egli per tua fé , arrecami qual 
cofa da mangiare , che io non pottb più 
regger , e di poi fila , e dorma quanto te 
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pare > e piace. E la fante a lui : Egli non 
fiiól però efiere voftra ufanza F asciolvere ; 
voi non dovette forfè ierfera cenare. Nò : 
dlfte egli , Spicciati uft poco. Si lanciami 
andare , rifpofe ella , prima che ella fi le- 
vi , acciocché per di/grazia ella non mi 
Vedette. 

E cpsl detto fen'ufcì fuori, e prefè un 
fané , dèlformaggio , e una mezza torta, 
eh* era avanzati loro la fera , e ritornata * 
iur una calla gliene pofe e difle. Comin- 
ciate a mangiare mentre che io vo pel vi- 
llo, e avendo il boccale linfe d' andare 
nella vòlta , e riferrato V uffcio ritornò in 
fila , dove Arrighetto avendo prefb un 
bicchiere * e empiutolo di vino v tutta la 
polvere n' avea meflb , e rimenatola , e di- 
guazzatola molto bène gliene rovesciò nel- 
la mezadélla , e a lei ditte , che avelie 
avvertenza a rimetterlo tutto. 

Ella lavato il bicchiere andò dove Y ap- 
pettava Bartolommeo , che avendo man- 
giato alquanto affogava dalla fete, e pen- 
ando che ella veniflè dalla botte > prefe 

fubfto 



DELIA GIULLERIA. 315 
libito il bicchiere , e le dille : Meici lofio* 
Ella rovefciato tutto , e (gocciolato il 
boccale a fatica empiè il bicchiere. A cui 
difle Bartolommeo : O dà qua > eh* avevi 
ti paura ? che io non ini ubriacarti ì Soj 
che ne avanzerà , or va , ritorna per an- 
che ; e cosi detto a un fiato fi bevve tutto 
quel vino > che non ne retò gocciola ; t 
oltre che la polvere era fottilmente lavo-. 
rata , e anzi che no dolce > per la fete , e 
la ftanchezza non arebbe conofeiuto la 
iena* 

Ma tofto che nello fiomaco l'ebbe , co? 
minciò la compofizione a far 1' opera Sò- 
lita , e non fene accorgendo , cafeò fulla 
caffa addormentato , e la fante attinto il 
vino y ritornando il trovò a dormire ; e 
certificatali prima, corfe a dirlo alla Padro- 
na , la qual fubito co' due compagni , fi 
mefle per dar fine al rimanente dell' opera, 
e giunti nella foffitta , lo trovarono , che 
morto pareva. 

La moglie veggendolo in quella guifà fi 
maravigliò , e non potette fare > che non 

Dd 
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gliene dhleffe* Pferpei diffidi beaegUftàj 
fijflè fiato, contento atte cele lue , e ora 
andare- così fcidccamcm© arcando, le al* 

Non fot» io parò sì, {contraffatta r fle 
così Mcdrist* che fai lo 4ovefi*« E volta* 
tafi a- Ruberto dtfie : Non dkh>' io U ve- 
sitai Com 6 voi -dite la verità.?, An?n Cmc 
tele , ( le ftt rsfpoA* dal &o- afflante ) che 
Sion è uomo» al mondo così vieta * nobile, 
ài vameòfo » chj* t*m fi dovefiè umt& , 
avendovi per conforte , felice , e baatar 
fimo. 

- E vok^ ^lirpi^okrc calle fur lodi, 
j^uanio Arrighatfto* finite» dine» finite , 
ino» tanti convenevoli , e aiutatami, di qui 
Jeyarla. E cosi, come ordinato aveaao, 
-dia ptt le gambe y chi per le braccia, aita 
;j>ej cotto profeto k> portarono in Camera 
,£» terrena ; pecche avendo penato la ftac- 
•fiUa ArrigheHor con tetri gli ackri tuoi 
abbigliamenti > e veftitogli 1' i&eSTo giub- 
Tb©ne* e le Mcde&nfc calte in quel triodo 
.-proprio eh' cglè tont U gtorjtQ r te pofeae 
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• diacere ibpra '1 Ietto > e (kr un defto li 
vicino meflono il bieco» e eppreflb la fot*» 
fella ; e per dar pM coierie alla di£gn4J» 
©per», e perche péèrcrkumk fuflc, avvìi 
la Madonna £ ine vera quattro duetti della 
«defima ffcwopa di quelli che dati area-* 
fio alla Balia cogU orto., che rimatone * 
Ànrighetto y doékxducat» ti mettono. detto 
tra de* propri , quanti cavati n' aveva Bar*? 
tofoanaeo ; e affettato ogni co£a , i due 
giovani avendo avvertito , e ammaeffrato 
fai Donna* e la fante di q«el , che efe- 
gnam doveflbrro , ferrata la Camera» pef 
T «fino di dietro , fenut eflete vedati da 
peritata, fi particono »en' andaroito a cft» 
(à Ruberto t e*1fi roeffi>no a dormire.», per* 
ciocché torti d»e ri avevano bifognó * f 
non piccola* . t 

i Madonna rinafe sUe fte faccende , t t 
all' ufanz.a fé ne andò alla chiefa> e fatte 
le fbe devozioni ftne tornò appettando , 
cbè '1 .marito* fidefiaffe/Ma tirila, ab* le 
quattro ore- pacarono , e cfce la. polvere 
tl^tor/na»? operatone, fi rifvftgl&Jten-: 
Ddij 
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tolommeo * «e prima aperfe gli occhi , 
ftndo la £nefha aperta , che riconofeiuto 
ebbe la Camera fua , e maravigliato*! pen- 
fava pure come , e quando quivi venuto , 
fiato portato fufle ; e di poi il vederti 
Véfltto , e de' panni fuoi , e per infino alle 
pianelle , gli accrebbe tanto di maraviglia» 
e di fiupore , che non conofeeva, Ce s > en 
deftó, ofe fogniava , o fé era vivo, o 
morto 9 o fe pur > Bartolommeo , o un al- 
tro. 

- . E fiato alquanto infra (è, e* difle, molto 
ben guardato , e confiderato ogni cofa : io 
*b ch'io fono Bartolommeo , e Co anche, 
che io non fogno per certo > che quefia è 
la <ùa camera , quefio è '1 letto , e quefix, 
fclk' i'hò iadoffo fono i panni miei, ma chi 
megli abbia meflì , o qui guidatomi , non 
lots& io già , quando effer doverei nella 
fomtta. 

c E alzata cosi la tefia , feorfe (opra il 
^efcopofato il (ùo Lucco , e rittofi tofio , 
-e riguardatolo d' appiedò , fù.certiffimo 
-•(Ter lo fteflb > che portato aveva il gior-? 
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ito ; e ancora allato fi vide la fcarfeiia, di 
che flupito non fapeva che fare , e poftofi 
ibi letruccio a federe, tutte le cofefeguko 
riandò dicendo infra fé : Non detti io alla 
Ballacela ieri dodici ducati ? Non andai io 
per giacermi colla mia Lucrezia ! E Cui 
buono disturbati , non fui io da lei nafeoib 
neir agiamento f Non vi detti io parecchie 
ore ? Non abbracciai io per cafo Arano in 
cambio fùo la moglie di Marco ? Non fui 
io , accortoti il marito dello errore » prelb* 
e legato , e ba {tonato prima di tal manie- 
ra , che ancora mi dolgono le reni ? Non 
finte quel trillo del fervo di non m' aver 
mai villo ? Non mi fece fciorre , e libe- 
rommi nell* ultimo la Donna ? Non venni 
io a cafa mia, e picchiato un pezzo, non mi 
fu dalla ferva rifpodo , e poi dubitando 
di mogliama , non entrai io per configlio 
della fante nella fottuta ? Non promefs* 
ella di venirmi a chiamare , tofto che la 
Ginevera andafle alla Metta ? Non ero io, 
avendo lafciato i panni tutti in cafa Marco 
Cimurri , in camicia ì Ora come fono io 
D d iij 



Sii NOVELLA 

io pitterà terrena, e degli Aedi panni ret- 
ata? Che cofo flwpenda è quefla, e non 
mai più udita ! Che tifane! e florpiari ? Che 
f alluminar ciucili l qtiefti fono i miracoli 
E guanto pili .(opra ci pcnfàva , tanto più 
tnaravigliòfk cola gli patera , e poi in altra 
parte ritolto il penfier o diceva : Forfè mi 
uri egli paruto , e arò fognato tutte quefif 
colè. 

Ma come i danari non fi fpendono do?> 
jnendo, e' corfe alla fcarfella, e cerco» 
▼egli trovò dentro tutti d' oro , e i meda- 
Ani fi può dire ; onde viepiù che prima 
maravigliato ditte : O io non fono Sarto» 
lommeo, o io fono impazzato, ovverà- 
mente fono irato affittato , e guafto ; ma Ce 
lo diceffe il Cielo , io ióno pure in cala 



Quefto è il Lueeo pure » quella è la mia 
ftarfella ì dentro ci fono i dodici ducati , 
che dati alla Ralhecia aver mi credei. V Co 
pure % cW io fon detto • e non mi pare eff$r 
pazao > e non credo anche cffere fiato am- 
malialo , e Co pure , eh* io fono deflo a « 



r 
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• fi> r eh* io fono ifi caia mia > io lo veggio , 
io io conofeo , io ne fono certiffimo ; ma 
per qual via » o in qual modo , o chi mi ci 
abbia condotto * non poffo immaginarmi» 
Io fi> che non è per ifpirito Santo , che 
io non io merito , ne anche per arte Dia- 
bolica , perche il Demonio fa tèmpre ma* 
le , e xniefto mi pare il contrario. 

E cosi parlava da fé , e pen&va le pia 
filane immaginazioni del mondo* stando 
la ferva ammae£rata, iapendo <k* egli er9| 
deéo , lo chiamò fortemente dicendo 1 
Oramai Bartolommeo levatevi , cW egli 
n* è otta ; Madpnna Ginevera vuole definir 
re, Bartolommeo fripeiauo flette alquan* 
«0 fofpefo ; pnr le n'fpofe : Ordinate ♦ eh* 
io ne vengo ora ; e fra fc non (apeva cbf 
fcrfi. 

Ma nella fine fi difpofe d' andare a defi* 
nare , ma non dir cofa alcuna per vedere * 
fé da loro ufeifie niente ; e itofene in dia, 
dove erano in punto le vivande , lavatoti 
le mani , n' andò a. tavola > ma pel dolo* 
ce > e per la paffione * per la novità , e per 

Ddiy 
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la maraviglia non mangiava > ne beveva , 
ma dava come trafognato , e femivivo , 
anzi fembrava Lazzero ufcito del monu- 
mento , perche la moglie gli diffe : Egli 
non è maraviglia , che voi non trangu- 
giate boccone, avendo dormito tanto ; e 
non averti voi bevuto oppio l 

Che buona ventura volle dire » che ier- 
fera, tornato più tardi affai del foli to, non 
volefte cenare , anzi gettatovi cosi veflito 
fui letto cominciale a dormire > e a noi » 
che pur vi chiamavamo , dioefie che vole- 
vate riposarvi , e che ferrammo 1* ufeio , 
e che fenza più infaflidirvi , da noi cenam- 
mo ; e noi così facemmo , e dipoi la fan- 
te andatatene a letto, v'afpettai io. tre ore 
grolle , e (coccolate ; ma non venendo * 
andatamene a letto per iftracca m' addor- 
mentai , e rifentitami ftamane per tempo > 
ne venni giù , e aperto 1' ufeio , di voi du- 
bitando , vi trovai veftito dormire a tra- 
versò af letto tanto bene, e cosi ripofata- 
mente , quanto vi vedeffi già mai , di che 
contenta» ferrato Tu(cio» mene tornai alle 
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faccende mie , affettando pure che voi vi 
levaffi» 

Ma poi venuta 1' ora del degnare > ed 
acciocché il tanto dormire non vi facefTe 
danno 9 dalla ferva chiamar vi feci ; ora 
non è troppo da maravigliar/i , fé voi non 
avete appetito. 

Era fiato alle parole attento Bartolom- 
meo che tanto ftupore gli arrecarono , che 
fenza parlare fi levò da tavola » e andofie- 
ne per chiarirli meglio a vedere nella (af- 
fitta > fé la carpita , e '1 telo , e '1 mate* 
rafTo , come fi credeva) ritrovale ; ma tro- 
vato » che la Donna aftutiffima proveduto 
avea tutta la ftanza , piena di lino > e 
.ftoppa cotal che pareva , che flato vi fufTe 
pettinato un mete ', fu per ifmemorare * e 
dolorofo , e maravigliofo s' ufcì di cafa 
per certificarli affatto , e andatofene di là 
dall' Arno , pafsò dalla cafa di Marco > e 
per fòrte trovò T ufcio ferrato, ma fofpet- 
tando non vi badò troppo , e non doman- 
da di niente * e ritornatofene verfo cafa 
dall' ufcio di dietro fin' andò , e veduta 1* 
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fineflre della Ballacela (errate , e fli lei 
domandato , da una vicina gli fu rifpofto , 
indettata dalla Balia , é d' Arrighetto , 
come il giorno dinanzi colla (uà fanciulla 
in villa d' un fuò amicò era ita* 

Rimafe più che attonito Bartolommeo , 
e fmarrito , e flava pure in dubbio , «* egri 
èra ò nò. Pur venuta la fera ,' fé ne ritor- 
nò a cafa , e andatofene a letto (opra cii 
penfando , non trovi) mai luogo > ora after» 
mando , ora negando , or dalla (peranza , 
è dal di/io > or dalla paura , e dalla doglia 
aifalito , non poteva in un fito dimorar trop- 
po > e così fenza mai chiuder occhio tra- 
palò tutta quella notte , e la mattina di 
buon ora levatoli , fé n' andò per Fiorcn w 
za aggirando , guardando tutte le cofe con 
certa maraviglia , come fé fiato foffe fo- 
reftiero , anzi affiliava altrui gli occhi ad<- 
doflb , cotal che pareva fpiritato , € così 
fenza altrimenti definare , ò tornare a cafa 
confùmò tutto il giorno. 

La fera cóme volle la fortuna , fi trova 
in Borgo ognifanti > e camminando ava*- 
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fi fi tfovò Cui Prato circa V una ora , « 
meztf > e come finepiprato non fi ricor^ 
dande più della ca(à, ne dejla moglie , co-i 
aróiciè lungo le mura a paleggiare in giù f 
« io $u ratto ratto , e così durò infitto a 
atleta biotte > e arebbe durato fino al gior- 
»o * mi credo io , Te non che la debo- 
lezza* e la ftanchezzà , per non avere tre; 
giorni v (ì può dire mangiato niente 9 e per 
«flàffi aggirato « e faticato molto , tanto 
poterono in lui » che perder gli ferno le 
forse corporali 9 cotal che indebolito caP 
co in piatta terra. 

Ma la maraviglia , lo ftuporc » la do- 
glia, e la maninconia , che fu peggiore 
mflài, perdere gli fecero di poi quelle dell* 
asiana , e dello intelletto ; e così in terra 
tutto V avanzo della notte fpefe ridendo ; 
sna la mattina fui levar del fole cominciò 
a dire » e fare le più diverfe > e nuove 
pazzie , che fi udiiTer mai » talché fendo 
comofeiuto , fu dagli amici % e da parenti a 
cafa, e alla Donna condotto , che ne reflò 
come fiimar yi potete , e molti giorni fer- 
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rato lo tenne ; ma poi accortali eh 9 egK 
era pazzo agevole , efbUazzevole lo lan- 
cia andare per tutta la cafe a Tua con fola - 
zione > poiché fuor del mangiare * e bere 
altro non faceva mai che ridere > rifpon- 
dendo Tempre al contrario d' ogni cola , e 
della moglie aveva così fatta paura, che 
a un volger d* occhi , a una parola (bla 
tremar tutto lo faceva dal capo a i piedi 9 
e farebbe/? , per modo di parlare, ricovera- 
to non d' altro n* un gufcio di noce : e 
quefto , è quello , che le piaceva (opra ogni 
altra cofa , e pcrch* eli* era d' aliai , e 
valorofa, prefe il governo della ca(a, e 
fece tomamente tornare il figliolino, che 
nel Mugello teneva colla Balia , infieme 
attendendo alla vita fua più , che a Ce me- 
desima ; ed avendo tolto un fattore lo te- 
neva alle pofleffioni , e attendeva a vivere 
onoratamente , e da gentildonna da bene » 
di maniera che tutte le perfone per la pia 
prudente > virtuofa , e onefta donna la lo- 
davano. 
Ala ella dal primo giorno , che dette h 
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volta il marito , Tempre dormì col fuo 
Ruberto , perciocché avendo fra loro ordi- 
nato * e con T aiuto dalla fante , ogni 
notte fi trovavano infieme , che non che 
filile villo non dette mai che fofpettare a 
uomo 9 così diligente 9 e fegretamente fi 
Teppe governare$ perciocché non mai di 
giorno paffar fi vide per quella contrada , 
ne mai a chiefe , ne a felle, dove andafle 
la donna fÙ veduto , al contrario degli 
amanti d' oggidì , i quali non anno altra 
boria, fé non che e* fi fappia, che fono 
innamorati della tale , e della quale , e 
come gli Spagnioli , e Napoletani pia fi 
contentano aflai del parere , che dello et 
fere ; onde ìpeflè volte avviene , che con 
tanti paflamenti dalle cafie , e fcguitamen- 
ti per le chiefe datino biafimo di mala 
forte , e carico ad alcune Giovani, che 
lo fa Dio , e nofira Donna* 

Or su quello bafti per ora : (blamente 
vo* dirvi che come Madonna Ginevera 
col (no Ruberto , fenza mai che dare a 
dire a perfbna . molti , e molti anni feIi-3 
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temente goderono de* loro amori , coli vói 
goder portiate de' votiti. Amen. 

Tifine della Novella della GiuUeria. 
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M 
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JLf UnkiIM) Uf affila, tu vuol* 

Che qual nuevo Lucrezia % a te dayanii/ 

Tolga , eptì mano ardita r 
: ^lJa;IWigioto r ofcuto velo 2 

Cfr' t$o«ga agli occhi tuoi y 

L: ahómifretol fceaa 

Delle facre menzogne» 

Di cui la terra, è piena. ; 

E che fcojfctó ti fi* 

La mia Filofofia . 

A difprez^ar da forte 
. -: Gii o&óii'fatt* morte 

Ed i vani tetro* dell' alt» vita ? 
Non creder già cke i»faoa 

Dilil«»SM*fdw«» 

Io voglia con difpn«& emf k*e;prqfinto 
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Biafimar quella legge , 

Che T umane follie frena e corregge. 

Con fcrnpolofo e(àme 

A ragionar mi appiglio 

Dell' afcofo miftero ; 

Conpaffo rifpettofo 

Di penetrar fol ofo 

Nel Santuario ove fi adora un Dio » 

Che fulla croce un dì per noi morìe 
Una caliginofa eterna notte 

Sembra occultar I* ingrefib * 

Ad ogni occhio mortai del tempio ifieflb; 

Ma la fana ragion che mi conduce > 

Fa ftrada al paflb mio colla Tua luce* 
Del tempio i Sacerdoti 

Con torvo fopraciglio 

Un Dio pongono in moftra 

A i creduli devoti , 

Che amor non' già risveglia* 

Ma fpavento ed orromeir alma no&nu 

Un Dio che ci ha creati 

Per farci fventurati ; 

Che un cor ci ha- pofio hi feno 
c Di mille vìe] pieno, 

Prontf 
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Pront' ognora al fallire 

Per poterci punire. 

Che T uom fece a fé fletto 

Da principio fimìle , 

Per renderlo in apprettò 

Più meflbhinò e più vile* 

E per fargli fofFrire 

Eternamente ogni più fier martire. - 
Appena avea formato 

Con sì gran fomiglianza 

11 primo Padre dell' umana gente* 

Ch' ei già pentir fi fente ; 

Quafi che non potette 

Dell' iftefla opra fua 

Prevedere i difetti » 

E faggiamente prevenir gli effetti. 

Eccolo in preda all' ire : 

Già penfa alla vendetta ; e i fondament 

Scuotendo all' univerfo , in mezzo alT 

acque 
Già fommerge la terra, e ogni nefando 
Abitator di lei che sì gli (piacque. 
Almen vedraffi al fine 
popò tante ruiqc 

E* 
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Sotto placido ciel produr contenti 

Nuovi cuori innocenti» 

Dell' infinita fua tarda fapienza 

Pegni amabili 9 e cari monumenti* 

Ma no : più reo di prima 

Dei più fieri trafporti 

É il popol che fuccede 

Dell' Irritato Dio mifcro erede. 

Dunque che far dovrà ì Oh qiiai procelle 

Quai folgori e faette 

Stan pronti alle vendette ? 

Forfè nel primo caos , e nell* antico 
Nulla , per ritornar ftan gli elementi 

Contro il popol nemico ì 

Ascoltate : oh bontade, oh gran miflero ! 

Con un diluvio immenso 

Avea de' genitori il germe affbrto , 

E quindi per i figli ei fieffo è morto* 
' Evvi un popolo otturo » , 

Inflabile infenfato , 

Offervator delle fuperftizloni , 

Di fervitude al duro giogo avvezzo » 

Sempre efpoflo al disprezzo 

Péli* altre nazioni* 
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Da un popol di tal forte, 
Da un popolo odiato , 
Il gran figlio di Dio , Dio fteflb è nato* 
Dal fen di donna ebrea 
Vien alla luce , e bambinello impact 
A fare i primi palli'; 
Poi lungamente fiaffi 
Qual Artifla più vile 
Con un'afcia alla mano 
A trapalar così V etade ittVàflCW 
Al fin tre anni impiega 
Della predicazion nell' éfef cizio 
E muor dannato ali* ultimò fuppllzfo 
Ma il fangue almen di un Dio 
Gie per tutti morìo 
Non ha prezzò badante 
Da fare in un iflarite 
Salva fìcuramente 
Tutta F umana gente ? 
Come vantar potrafli 
Sua bontade, fuo zelo , 
Quando tornando al Qit*o 9 
Torna allo fde£no antico , 
Ed è contro di noi vie pia nemicò t 
E e ij 
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Quando pimi (ce in noi 

Acciecato i misfatti* 
. Che noi non abbiam fatti ; 

JEd un conto fevero 

Chiede a ciafcun di cento enimroi e 
cento > 

Celati a Tuo talento , 

Che difvelar non può natura ed arte., 

Ei che già venne a illuminar le carte ! 
O del novello mondo 

Abitatori , e voi 

Che, predò ai lidi eoi 

Sorger vedete il Sole , e voi che fiate 

Nelle Zone gelate 

Tranquillamente nell'error nudriti , 

Voi dunque un dì farete » 

Fieramente puniti 

Dalla divinità , perche ignora/te 

Che in altro Ciel , fu dura croce infame 

Spirò un giorno il figliuolo 

D'un mifer legnajuolo* 

So che a oggetto sì. rio 

S' inorridìfce il core > 

Ne più rawifo il Dio » 
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Che è degno eh' io 1* adore ; 

Iiifonorarlo appunto io crederei » 

Se foffero sì ffolti i penfier miei» 
Gran Dio , dall' alto cielo 

Tu vedi i miei penfieri 

Riverenti e (inceri ; 

Se incredulo fon' io , non ti dispiaccia : 

Di te ouefti empj fanno 

Un' orribil Tiranno ;. 

In te d* un Padre amante Io vado in 
traccia. 

Se di Criftiano il nome 

Mi Tenti ricufare , 

Io lo ricufo per volerti amare. 
Oh ciel che veggio ! qual portento è quefto l 

Sovra dorata nube , 

Pien di gloria e d'onor Griffo m' appare > 

Di morte e dell' infèrno 

Colia croce poflente 

Lo veggo trionfare : 

Predicono il fuo regno, 
c - Gli oracoli , i.Profeti , 

I Martiri , ed i Santi t 

M trono ikn fgffegno 
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Ogni di lui precètto , ogni cofìume* 

Qu'el clic nx y appar davanti 

È ben degno d' un nume ; 

E fé inganna il mio core 

Felice è V impoftura , util V errore. 
Bella Urania che penfi ì Incarta alfine 

Per il doppio Sentiero 

Tu dei fcegliere il vero ; 

Col genio illuftrd e raro 

Di tua bellezza al paro > 

Penfa che V infinita» 

Sapienza immortale > 

Nel tuo cuore ha (colpita 

La legge naturale ; 

Penfa che la ragione 

Ti detta i fondamenti 

Della religione* 
Vivi tranquilla ; il placido coftume, 

La buona fede» ed il candor dell' alma 

Eflèr non.ponno in odio al fommomime. 

Credi che il Mufulmano , ed U Qs#(è » 

Se è modello e corife, 

Alla divinità farà più ffatp 

jy un Frate Scellerato t 
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E d* un Pielato , che con fìnto zelo 
Prefuma d' infegnar la via del Cielo. 
Titoli e nomi vani 
Son incogniti a Dio ; 
P«l noftro cuor' accetta egli ogni culto, 
E per niun culto gli fi accrefce onore. 
Debbe amar la virtude , odiar fol debbe 
L' opere ingiufte : i puri vuti accoglie y . 
Ma non cura mirare 
Qual fiafi il facrificio , e qual V altare. 

FINE. 
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O lge rifloro delle cure umane 
La potta e '1 cazzo , la mia Mufa cante t 
Alle nuove di Pindo empie puttane * 
Sten da duro cotal le chiappe infrante » 
Ne l' ire ultrici dal fuo cui lontane 
Senta di Dafne lo (nervato amante , 
Che il cazzo invita alla dolce opÀ in*- 

vano* 
Senza V aiuto dell' amica mano. 

Friapo , otti, che correre a torrente 
Fai delle Donne nelle potte il Teme » 
Imploro il tuo favor onnipotente , 
Onde toccar sì dolce meta ho fpeme : 
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Tu detta i catini, onde la cieca gema 
D* amor apprenda le dolcezze eftremc. 
Canto le glorie tue : defta per poco 
De* tuoi cogtton nelle mie vene il focot 

III. 

Tra finte cene , allegre danze e filoni » 
La lafcivia trionfi ed il diletto. 
Dolci puttane » amabili garzoni , 
Date al piacer nel voftro fen ricetto : 
Si fotta : Afpra virtù (offra e perdoni 
V efiro d* un dolce e naturale affetto. 
Ma che veggio ? Ove fon? Non mai s'offrì* 
Spettacolo più bello al guardo mio» 

IV. 

Candidi petti , ed amorofi fero » 
Turgide , bianche , e ritondette marnai* 
Cofcie ferme , e tremanti eburnee reni * 
Pone lafcive , onde l' ardor $ infiammi; 
Non ingombri da pel culi fereni , 
Atri a dettarle femifpente fiamme; 
Coglioni arditi , avidi cazzi e vivi» 
E di tiepido feme argentei rivi* 
Ff 
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Spettacoli giocondi , imagin liete ; [ ** • 
Non partite giammai dagli occhi mieti 
Voi degli omaggi miei 1* oggetto fiete » 
Voi miei fòvranTvé vbi fiete i mif i Dei; 
In .voi J a pace alberga* ih voi la quiete > 
lia voi fuggon le cure ed i penfierì ; 
Per voi regna il piacer * ed offre' a voi 

I voti il mondo i ed i tributi fupi. 

vi, 

£' èrgano al, gran Priapo ftlrarf tefnpll i 
Dóve del nume il gran poter fi adori i 
Ivi di giorno e notte' fi contempli » 

II (bave piacer dV fbttitori : 

Peli e coglionili facro .rito .efèrnpliy _ 
% Ornino à crin come in ghirlanda i fiori £ 
* .11 fenie Sa lì offerta al nume cara » . 
V Eà potta e ilcazzo, ilfecèrdote e Tà/a^ 



L' Aouile > le Balene > i Dromedarj , ^ 
GÌ infqtt** gii aoimai,.gU uomini e quaml 
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' ©' tfi\ iìcon&tiùtt, di Mò vàfj ' ' * 
* Rimira lì fol fatto divertì ammanti > 
Nel ciel , fopra la tetra , e fotto i mari 4 
Tacer npn.fan del fottifterio i vanti. 
Tdtto ci avvifa che" fi fotte a tondo f . * 
E il foftien col fottifterio il mondo. 

....•• .vii!. .; . ! 

Cade il ferae qual grandp r e ne circonda 
Quella parte più viva , e più remota ; 
La pòrta, H cazzò , défian la giocondi 
Felicità d' Amor ;{a pofta ignota 
Rende la noja onde la vita abbonda , 
E le vie del piacer $f e g na c nota * 
Nelle vene per lei gongola il fangue , 
E lontano, da lei li gela e lahgue. 

«^ * IX. 

Sordidi avari , ne 9 tefcr spegnete 
Di vpfire avide brame, i folli ardori ; 
Toccate pur le più famofe mete , 
Ò di gloria , e d' ohor conqttiftatori ; 
4 Ip dell' oro de-' primi ìion ho fete > 
Ne invidio de' fecondi i fommi onori 5 
Ffij 
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Sol bafia % me de* miei coglioni il caldèi 
E Tcazzo ? fottcr femprc ardito e baWoj 

X. 

Leon 9 cui lunga fame arrota il dente ; 
Se ftuol d'armenti pafcolar rimira» 
Corre» fbrana , difperde , e l'innocente 
Gregge defKna alla fua fame» e all' ira. 
Così fui Xanto di furor ardente » 
Difcende Achille» e morte» e ftragi (pira» 
Spoglia » incende » faccheggia » e in ogni 

loco» 
Il terror fi rimira » il (angue » il foco. 

XI. 

Ma al primo balenar d* un lieto volto, 
D' un vago fen » d' una làlciva fella» 
Il piacer all' orgoglio il campo ha tolta * 
E P ira dall'amor in bando è mefla. 
A Marte di repente il tergo ha volto » 
È fol' ama , e ibi fotte , e ibi s' infeffa » 
Alt/ armi impugna » ed altra guerra in? 

tenta » • . 
E '1 grande eroe gran fottitor diventa j 
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XII. 

15* armi rabbiosa di rigor la forte i 

Ed al mìo mal la fila-portanza impegni» 
La terra , il ciel , V inferno aduni e porte 
Sul mio capo infelice i gravi degni : 
A mio danno congiuri anco la morte » 
E 1" eccidio d' un mifero difegni : 
Se pur caldi i coglioni, il cazzo ho duro, 
I loi furori , e i (degni lor non curo* 

XIII. 

S'inganna ognun che fi fùade e créde , 
Ch'io co* fovrani cangerei mio flato : 
Se di regnar cieca follia mi fiede * 
Stringo in vece di Icettro il cazzo amato* 
Di fottere il piacere ogni altro eccede 9 
E folo quando fotto io fon beato. 
Ne i Re, ne invidia i Numi il mio defio ; 
La potta è il regno > e '1 Paradifo mio. 

XIV. 

Farla di fottitori ogni novella, 
Fótte Lcucotoc e *n alber cangia il Sol«« 



X , 
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Fotton Giove e Nettuno la forella , 
E d' Afliria il.fovtan -fotte fiia prole. 
Fotte un Toro di Candia la donzella 
• E '1 parto accoglie la dedalea mole» 
Fotte la flatua fua Pigmalione » 
E ia nuvola fotte il bravo Iffione». 4 

XV, 

Amano e fotton tutti , e fon d'avvifo % 
Che chi non fotte ha già perduto il fletto. 
Del fuo volto nel rio mira Narcifo 
Come in terfo criftalló il fuo ritratto ; 
Di Arano e folle amor arde improvifo, 
E di fé fteffo s* innamora a un tratto ; 
E alfin [ è tal del cieco ardor T ecceflò ] 
Muor , col defio di buggiarar fé fteflb. 

« •■ • XVI. 

Socrate , di faggeta illuftre fégno » 
Di cui T alto fi vanta efao divino , 
Di qual rabbia giammai > di quanto de- 
gno,* 
Non arfq contro § fvffy feminiivo ì 
Diffe-* cb'/vi ogniyi^h^fe4e e.r^no, 

' . : "i 
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Diffe , eh' ivi virtù non ha domino : 
Ma per quello , 1* Apoftolo zelante, 
Mtno forfè fottea <T ogni altro amante ? 

XVII. 

Diverto del Filofofo il penfiero , 
Diverfo fu di fue lezzioni il fenfo ; 
D'ira avvampò contra del Ceffo è vero, 
Ma il piacer eh' indi nafee ebbe com- 
pendo ; 
Che rigido febben cenfor fevero 
All' ozio de' coglion non die* contènto , 
E fenza il culo d' Alcibiade amato , 
Per fermo non avria le porte odiato» 

XVIII. 

Le luci rivolgete al gran Diogene , 
Inclito della Grecia almo Splendore ; 
Di lui non vide' mai l' auftera Atene 
Più fervido , e famofo fottitore z 
Giove dall' alto ciel tuoni e baleni, 
£ co" fulmini fuoi (panda il terrore , 
Ei dell' altero cazzo erge la creila , 
Ne mai, finche il piacer compia, s^refiai 
Ffh 
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XIX. 

Già mi par di vederlo In grave afpeito 
Pi popol fra foltiflìma corona ; 
Al foave d' amor dolce diletto 
Tranquillamente il pigro cazzo (pronai 
Defta in tutti ftupor sì ftrano oggetto, 
Di confalo rumor l' aer rifuona ; 
Diogene che fai ? Ei Y opra intanto . 
Profegae,e Col risponde Hondmm pianto^ 

XX. 

Giove colla fottente alla divina » 
E di potte , e di cui fa ftrage eterna* 
Nettun Cotto V infida onda marina » 
Le vaghe Ninfe » e le Sirene eterna. 
L' ardente fottitor di Proferpina 
Punto non cede alla virtù fraterna» 
E par che il fuoco dell' inferno tutto 
Ne' divini coglioni abbia ridutto. 

XXI. 

Amici » corron 1* ore» e paflan gli anni » 
-E han d' Amore i piacer breve confine; 
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Alle gloje fuccedono gli affanni , 
E al verde Aprile le gelate brine; 
Dunque prima , che s f armi a' noflri 

danni , 
E in braccio a morte il tempo ne dettine* 
Fottiam , finche in piacevole folazzo 
Le potte traggan via l'alma pe *1 cazzo; 

XXII. 

Truce Aletta, Tefifone, Megera , 
Orride Parche , Cerbero , Caronte ; 
Se fi fotteffe ào\e Pluto impera, 
Soffrir dovrefte del mio cazzo Tonte» 
E de* coglioni miei Tira fevera: % 
Ma poiché ciò vietato è in Fiegetonte , 
Dolcemente or fottendo , e fezio ap- 
pieno , 
Di Lete varcherò le fponde almeno. 

XXIII. 

Rota Sififo invano il faffo greve , 
Tizio è fatt* efea degli infami augei, 
Tantalo arde di fete, e nunqua beve, 
E vuoti le Danaidi hanno i crivei j 
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Ànime afflitte» il voftro duol fia lieve, 
Gedranno i martir voflri ai martir miei; 

; 1/ invidia che Pluton fotta contento 
Fia '1 tormento maggior d' ogni tor- 
mento. 

XXIV. 

Rinforza , empio defiin , il folle orgoglio; 

Sorte fottuta , i tuoi livori aumenta ; 

Non regna nel mio fen per voi cordo- 
glio ; 

L' alme vulgari il voftro ardir (fo- 
menta : , 

Il mio cor , qual tra P onde invitto (ta- 
glio , 

Voflre infane tempefte non paventa : 

£ *l mio cazzo più altier di quel d* un 
Frate , 

Sprezza V onte preferiti e le paffete. 

XXV. 

Se tra le braccia lue Silvia m* annoda » 
Se Aminta il fuo bel cui non mi con* 
traila i 
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Se arditi e baldi > fé orgogliofa e foda 
Sono i coglioni , e la prolific' afta ; 
Di nuli' altro mi cai : Ch' io fotta e 

goda, 
Quefto mi alletta fol , quello mi bada : 
Tronchi la Parca il fil ; (e pur m'avanza» 
A fbttere » un fol dì , viffi abbaflanza. 

Amen* 



F I N L 
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